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in chi legge distrazione o stancìiezza a dantio della 
profondità della disamina. Il che cotisenie di fare 
la natura degli argomenti, collegati sì nelVunità 
dello intento, ma bette distinti e indipendenti tuno 
daWaUro. 

Tratterò, adunque, ora^ delt ordinamento degli 
arsenali. 

Il il tema alquanto arduo, non per difficolta 
propria, si bene per la impossibilità di secondare, 
nel trattarlo, tutte le tendenze e tutti gli interessi, 
morali più che materiali, collettivi più cìu indivi- 
duali, i quali vi si collegano, e, urtandosi, pon- 
gono impedimento alla r^ortna del servizio degli 
arsenali. 

La mia voce suonerà, perciò, forse talvolta in- 
grata, il che è al mio pensiero molesto^ Ma al 
di sopra degli interessi delle persone sono quelli 
degli enti collettivi, e agli uni e agli altri sovra- 
stano quelli della Maritia dello Stato. 
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GLI ARSENALI DELLA REGIA MARINA 



Arsenali di Stato e cantieri privati. — Non è 

scopo di questo scritto occuparsi degli arsenali 
della regia marina per discutere della necessità 
o delFutilità, sotto alcuni rapporti, di loro esistenza. 

La riduzione degli arsenali dello Stato a sta- 
bilimenti di custodia e manutenzione del naviglio 
da guerra è e rimarrà desiderio insoddisfatto di in- 
dustriali interessati. Il tema essendo stato trattato 
nel volume : « La marina dello Stato » pubblicato 
lo scorso anno, qui non resterebbe che confer- 
mare quello che ivi è stato detto se non fosse 
che recentemente l'autorevole « Rivista nautica » 
occupandosi di quel volume e quel che più monta 
occupandosene un noto illustre scrittore, così si 
esprime: 

JVe//a quistione gravissima nel senso politico-eco- 
nomico se le navi dello Stato abbiano a costruirsi 
nei proprii cantieri o nei privati, l'autore dà ra- 
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gioni plausibili di preferenza ai cantieri governa- 
tivi; ma ne dimentica una che tutte primeggia ed 
è avversa alla sua tesi. 

Se ncm avessimo commesso navi grosse e coraz- 
zate ai cantieri Bombrini e Orlando non avrebbero 
essi fornito r Argentina e la Spagna di navi da 
guerra, E ciò senza contare che uno sforzo simul- 
taneo non si può fare senza che contemporanea- 
mente ai cantieri dello Stato lavorino i privati. 

Parrebbe, da quanto scrive Tottima « Rivista 
Nautica » che nel volume « La marina dello Stato ^ 
siasi propugnata la esclusività del lavoro di Stato 
nella produzione del naviglio da guerra. Invece 
si è sostenuto precisamente quello che desidera 
la citata Rivista, cioè essere opportuno e necessario 
che i cantieri dello Stato lavorino contemporanea- 
mente ai cantieri privati in quell'opera importante^ 

Come sarebbe dannoso per ragioni militari e 
di economia nel funzionamento di quegli opifizìi 
che questi fossero tenuti solo per custodire e ma- 
nutenere il Naviglio da guerra, così non conver- 
rebbe per altre ragioni egualmente di peso che 
tutto il lavoro pel detto naviglio si avesse da 
fare negli arsenali. 

Nessuno ha mai messo in dubbio Tutilità se 
non la necessità del concorso dell' industria pri- 
vata nella produzione del naviglio da guerra; ma 
nessuno metterà del pari in dubbio la necessità 
che lo Stato in parte produca le sue navi. 
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Ora è appunto questa esclusività a favore della 
industria privata da taluni difesa e propugnata 
che s'intende di combattere. E nel combattere 
questa pretesa esclusività si ammette che alla 
industria privata si concedano tutte le navi, com- 
presi alcuni incrociatori corazzati, escludendo solo 
le grandi navi corazzate da battaglia. 

Sembra che così facendo si stia in quel giusto 
mezzo che concilia tutti gl'interessi* 

Sarà con ciò soddisfatta anche la giusta e pa- 
triottica compiacenza delT illustre scrittore della 
« Rivista Nautica ^ a ragione desideroso che i 
nostri privati cantieri siano messi in grado di ven- 
dere navi corazzate alle nazioni estere. 

Sia permesso però di esprimere qua il dubbio se 
la cessione ad altri governi di corazzate costrutte 
pel proprio Governo si possa chiamare una ragione 
a difesa del lavoro privato che tutte primeggia. 

Il tema sarebbe arduo e lungo, né si potrebbe 
per incidenza, ancorché superficialmente, trattare. 
* Ritornando agli arsenali di Stato, questi sono, 
devono essere e saranno stabilimenti di produ- 
zione se anche nulla si faccia per ordinarli con 
principii industriali, secondo è insistentemente ri- 
chiesto e dimostrato necessario che sia; gli ar- 
senali dello Stato sono, devono essere e saranno 
stabilimenti di produzione se anche l'imprevidenza 
e il mal governo avessero a far prosperare le 
male piante delle esagerate pretese, delle inconsulte 
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domande, della indisciplinatez;?a, male piante che 
però, almeno per ora si vanno solo qua e là se- 
minando nei regi arsenali di Stato, mentre negli 
stabilimenti privati hanno messo radice, o cre- 
scono già rigogliose. 

E fosse pure altrimenti, a chi, a suo modo ar- 
gomentando, piacesse dire: gli arsenali costano 
troppo, le opere in essi prodotte sono più care 
dì quelle di qualsiasi altro stabilimento, i lavo- 
ranti che ivi sono si dimostrano esigenti, svogliati, 
indisciplinati, ribelli, dunque si aboliscano gli ar- 
senali; j. chiunque cosi ragionasse si risponde- 
rebbe che la conseguenza non è logica dipen- 
denza delle premesse. Se le opere negli arsenali 
prodotte costano più di quelle fatte altrove, il che 
non è provato ancora che sia ad onta dell'as- 
surdo ordinamento tecnico ed amministrativo dei 
nostri stabilimenti governativi, date ad essi indi- 
rizzo razionale e industriale; se i lavoranti sono 
pronti alle esigenze ancorché ingiuste, restii ai 
doveri, indisciplinati sebbene non sta punto pro- 
vato che in ciò sugli altri eccellano, applicate con 
fermezza e rigore norme che valgano a contenerli 
non dipartendovi dai più severi prìncipii di giustizia, 
avendo a cuore il loro benessere, e gli arsenali di- 
venteranno stabilimenti modello di economia e di 
ordine come sono modello di bontà di produzione. 

Sarebbe ozioso insistere sopra una quistione 
oramai giudicata. Pure qualche voce si leva, or 
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qua or là, di quando in quando, per reclamare 
maggior lavoro per T industria privata, ma la po- 
vertà degli argomenti che si usano mostra quanto 
poca speranza di favorevole successo abbia la 
causa che si tenta ancora di difendere. Ad esempio, 
è stato stampato che Fargomento principale che 
si adduce a prò degli arsenali, cioè che la co- 
struzione delle navi corazzate non si può affi- 
dare all'industria privata perchè allo scoppiar di 
una guerra esse sarebbero distrutte con pochi 
colpi di cannone non regge per la ragione che 
le guerre moderne durano poco tempo e perciò 
sulle corazzate in costruzione al principio della 
guerra non si può fare assegnamento. 

Ciò è vero, ma dire che non importa siano di- 
strutte quelle navi solo perchè per quella occa- 
sione non possono essere adoperate, è affermare 
cosa assurda, né vale la pena di spendere parole 
a dimostrarlo, 

E se di questa forza sono gli argomenti che 
tirano fuori i protettori a oltranza deirindustria 
privata si può ben affermare che essi di buone 
ragioni di ordine generale ed obbiettivo sono com- 
pletamente mancanti. 

Che altro invero potrebbero esigere ragionevol- 
mente dal Ministero della Marina i privati indu- 
striali ai quali si danno a costruire tutte le navi 
da guerra non corazzate, i cacciatorpediniere, le 
torpediniere, le navi ausiliarie e quelle di uso lo- 
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cale, e fino alcuni incrociatori ? Essi hanno inoltre 
le macchine motrici di tutte le navi, siano esse 
costrutte negli arsenali o nei cantieri privati, 
buona parte dei cannoni, dei loro affusti ed ac- 
cessorii, e tutti i macchinismi e congegni e i nu- 
merosi oggetti occorrenti all' allestimento delle 
navi. Essi provvedono infine gli arsenali stessi 
dì apparati motori, di macchine-strumenti, di tra" 
smissioni di^ movimento, di utensili da lavoro di 
ogni genere. Che resta agli arsenali ? 

La riparazione e la manutenzione del naviglio, 
la costruzione delle grandi corazzate di linea e 
di qualche incrociatore. Che la riparazione e la 
manutenzione del naviglio debba essere riservata 
esclusivamente agh arsenali nessuno ha finora 
messo in dubbio* Che ragioni di primaria impor- 
tanza, fra le quaU alcuna di ordine militare* ob- 
blighino a riservare agli arsenali la costruzione 
delle grandi corazzate, è evidente da quanto è 
stato detto e ripetuto da molti e in più occa- 
sioni. Adunque possiamo conchiudere con le pa- 
role dette alla Camera dalTonorevole De Mar- 
tino, cioè che il dibattito fra f industria privata 
e t regi arsenali circa i lavori della regia marina 
non ha più ragione di essere, imperocché è entrato 
ormai nella coscienza di tutti che non si possa pen- 
sare sul serio a sopprimere arsenali e cantieri di 
Stato, e si può aggiungere : o a ridurli a sem- 
plici officine di riparazione e di manutenzione* 
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Proposta di rifortna nel servizio degli arsenali 
fatta nel 1893. — Veniamo piuttosto al tema al- 
trettanto importante» ma per le esistenti circo- 
stanze di fatto ben più arduo, a quello, cioè, 
che riflette T ordinamento dei nostri arsenali in 
modo che essi, mediante un funzionamento sem* 
plice e razionale, rispondano alle più elementari 
norme di rapida ed economica produzione, 

È noto quale sia l'ordinamento tecnico ed am- 
ministrativo dei nostri arsenali di marina a tutti 
quelli che alla marina in qualche modo si inte- 
ressano. È noto pure che il difetto precipuo di 
queir ordinamento sta nella coesistenza In ogni 
arsenale di due direzioni le quali concorrono alla 
produzione dell'ente nwue del pari che alle ripa- 
razioni ed alle opere di manutenzione di che 
esso ha bisogno. Sono le due direzioni autonome, 
indipendenti affatto fra loro nello svolgimento 
della propria azione e ciascuna da sé si am- 
ministra. 

\ Queste due direzioni, dovendo produrre lavori 

spesso analoghi, hanno per ciò alla loro dlpen- 

Ìdenza officine dello stesso mestiere ; si prestano 
poi vicendevolmente concorso di lavoro quando i 
mezzi o le persone facciano ad una difetto. 

Gl'inconvenienti e i danni derivanti da un così 
assurdo ordinamento che non trova riscontro, né 
potrebbe, in nessuna azienda privatai perchè 
tanto contrario ad ogni principio di ben intesa 
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economia dei lavori, inconvenienti e danni i quali 
per tanti anni nessuno ha visto o segnalato, 
hanno trovato alla fine convinti e calorosi denun- 
ziatori alla Camera dei deputati, specialmente in 
occasione della discussione del bilancio della Ma- 
rina per l'esercizio 1 902-1 903. 

U idea però di semplificare i servizi dei regi 
arsenali, unificandoli, è ben più antica ; essa fu 
esposta la prima volta nell'anno 1893 a chi reg* 
geva in quell* anno le sorti della Marina. Dico 
che queir idea fu esposta la prima volta allora, 
non constandomi che altri abbia ciò anteceden- 
temente fatto, se pure alcuno mai V ebbe. Nel 
maggio del predetto anno, il direttore generale 
delle costruzioni navali presentò al Ministro, Ìl 
defunto vice-ammiràglio C. Alberto Racchia, uno 
schema di riforma del servizio degli arsenali, del 
quale le linee principali sono state tracciate e 
svolte sommariamente nel volume « La Marina 
dello Stato » pubblicato lo scorso anno. 

Si proponeva in quello schema la riunione del 
servizio tecnico degli arsenali in una sola dire- 
zione, del servizio amministrativo dei lavori in 
un solo ufìficio, dei materiali occorrenti ai lavori 
in un solo magazzino. Logica conseguenza di 
questa unificazione era la costituzione di un corpo 
unico per la direzione e la guida dei lavori, to- 
gliendo le attuali promiscuità di attribuzioni, dando 
così vita nei regi stabilimenti ^1 principio eco no- 
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mico della divisione del lavoro, che, con quello 
dell'unità di direzione, è base e fondamento della 
economia dei lavori. 

La presentazione di quello schema di riforma 
al , Ministro della marina fu fatta con qualche 
esitazione vincendo incertezze e quasi timori ge- 
nerati dalla conoscenza delle gravi opposizioni 
che esso avrebbe incontrato. Ma le riforme di 
qualche importanza non si attuano generalmente 
se non dopo un periodo più o meno lungo di- 
preparazione speso ad indurre nella pubblica 
opinione il convincimento dell' utilità di loro at- 
tuazione per vincere in tal modo le opposizioni 
che tendono a combatterle. I propugnatori per- 
tanto di una qualsiasi riforma devono iniziarne 
la preparazione, senza di che giammai, o ben ra- 
ramente, una riforma di qualche entità che urti 
interessi diretti, o per qualsiasi ragione sia av- 
versata, giungerebbe a buon porto. 

Per comprendere come potesse avvenire che 
questa proposta di riforma del servizio degli 
arsenali, destasse in chi la presentava timori gravi 
dì opposizioni, è d'uopo ricordare che allora non 
erano due soltanto, come oggi sono, le direzioni 
dei lavori, ma tre, e nell'arsenale di Spezia per- 
sino quattro; che già si parlava d' instituire una 
apposita direzione pei servizi elettrici, che sa- 
rebbe stata dove la quarta e dove la quinta di- 
rezione, sicché la tendenza era piuttosto ad una 
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maggiore divisione del ser\^izio dei lavori, an- 
;;ichè alla sua unificazione; che molti interessi si 
veniva perciò con quella proposta ad urtare, ben 
più numerosi di quelli che farebbero opposizione 
alla riforma ora che la soppressione già avve- 
nuta di una direzione a Napoli, a Venezia e a 
Taranto e di due a Spezia può considerarsi come 
un passo verso il finale obbiettivo ; che infine 
ridea di una direzione unica dei lavori costituiva 
allora una assoluta novità che doveva necessa- 
riamente fare impressione e rendere riluttante 
ad accettarla qualunque non fosse interamente 
persuaso della bontà di essa, o, essendolo, non 
possedesse con la necessaria energia un nome 
che valesse ad imporsi nelle immancabili oppo- 
sizioni. 

Che le incertezze e i timori fossero giustificati 
fu provato dal fatto che il Ministro della Marina, 
pure trovando meritevoli di considerazione i con- 
cetti fondamentali della proposta riforma giudicò 
questa troppo radicale, tanto radicale che parve 
Io impressionasse il pensiero delle sue conse- 
guenze, 

E si comprende: invero non è impresa facile 
cambiare ordinamenti esistenti da lungo tempo 
e produrre un rivolgimento che. spostando in- 
teressi e mettendo in contrasto aspirazioni, tro- 
verà opposizioni o susciterà coalizioni per danni 
temuti o per speranze fallite. 
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Le menti più equilibrate, i caratteri più equa- 
nimi e sereni si possono trovare impotenti a lot- 
tare, e per lottare con probabilità di successo 
occorre energia e indipendenza da influenze di 
persone e da legami collettivi. 

Così quella proposta di riforma alla quale non 
si negava merito di semplicità e di risultati im- 
mancabilmente proficui, cadde nell'oblio e dimen- 
ticata restò per sei anni. 

Nel 1899 il Contrammiraglio Comm. Giovanni 
Dettolo che quella proposta di riforma aveva 
avuto occasione di esaminare, trovandola degna 
di sua attenzione, essendo Ministro della Marina, 
volle in parte attuarla e fece all'uopo studiare 
un regolamento sul servizio dei lavori nei regi 
arsenali, informato al principio dell'unità di di- 
rezione. 

Il progetto deir onorevole Contrammiraglio 
Dettolo differiva però dallo schema di riforma 
proposto nel 1893 in ciò che dei due principii 
in quest'ultimo incarnati: unità di direzione e 
divisione del lavoro, si attuava solo il primo, 
lasciando in parte l'attuale promiscuità di attri- 
buzioni. 

Quel progetto, com'è noto, cadde per difficoltà 
sollevate dal Consiglio di Stato, ed essendo pure 
I caduto dal posto di Ministro l'autore di esso, le 
cose rimasero allo stato di prima. 
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La riforma nel servizio degli arsenali e il Parla* 
mento. — Però questo beneficio è rimasto, che 
della riforma ha cominciato ad occuparsi il Par- 
lamento fin da due anni fa; in occasione poi 
della discussione del bilancio di prima previsione 
per Tesercizio 1902-1903^ la grande quistionc 
ha cominciato ad essere trattata con qualche lar- 
ghezza. Sicché una speranza sorride ed è che in 
tempo non molto lontano, la benefica e desiderata 
e oramai lungamente attesa riforma possa avere 
un princìpio di attuazione. 

In quella discussione e precisamente nella tor- 
nata del 6 giugno 19^2, Tonorevole Micheli, 
Ispettore del genio navale, con T autorità che gli 
conferisce il lungo servizio prestato nei regi ar- 
senali, ricordando quello che egli aveva detto in 
proposito Tanno precedente, faceasi ad appog- 
giare un ordine del giorno presentato dalFono- 
revole De Martino per impegnare il Ministro 
della Marina a procedere al T unificazione delle 
direzioni dei lavori nei regi arsenali marittimi. 

Già l'onorevole Arlotta. nella sua relazione 
sullo stato di previsione del citato esercizio, a- 
veva propugnato con convinzione e calore la ne- 
cessità dì unificare il servìzio delle direzioni dei 
}avori negli arsenali, e nella fiducia che gV inspi- 
rava la bontà della riforma, conchiudeva facendo 
voti che essa dnwnti presto un fatio compiuta e 
serva ad imzta?'e quella semplificazmìe del con- 
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gegno industriale che varrà a rendere meno co- 
stosa la produzione del nostro naviglio da guerra. 

Con parola altrettanto convinta e calda, Tono- 
revole De Martino sostenne alla Camera la ne- 
cessità di unificare il servizio delle direzioni dei 
lavori, e dopo avere nella tornata del 7 giugno 
1902 esposto le obbiezioni, non molte invero, né, 
obbiettivamente considerate, gravi, che si sogliono 
opporre all' attuazione di siffatta riforma, quasi 
insofferente di indugi, esclamava: a me pare che 
pur lasciando altre riforme alla maturità degli 
stiidii e al tempo necessario, V onorevole ministro 
possa da oggi accettare il principio della direzione 
unica con speciali reparti, compiendo subito la sem- 
plificazione ed unificazione dei magazzini e degli 
opifici € la riforma dei congegni contabili. 

Il suo convincimento per Futilità della riforma 
Tonorevole De Martino volle concretare in un or- 
dine del giorno così concepito : La Camera con- 
fida che a Governo vorrà prendere, nel minor 
ientpù possibile, quei provvedimenti che valgano a 
semplificare con giusto criterio industriale r ordi- 
namento del lavoro di Stato, accentrando in una 
unica direzione la gestione tecnico-amministrativa 
degli stabilimenti governativi, coordinando a questo 
fine fanaloga semplificazione delle funzioni cen. 
trali del Ministero. 

L* onorevole Ministro della Marina, che fin 
dair anno antecedente erasi dimostrato convinto 
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della bontà della riforma invocata confermava 
questa sua favorevole disposizione nella presente 
occasione, e, pur dichiarando che intendeva di 
procedere nella sua attuazione per gradi, accet- 
tava r ordine del giorno dell'onorevole De Mar- 
tino, che dalla Camera, nella tornata del io giu- 
gno 1902, venne approvato. 

Giammai, o ben di rado, una riforma ha in- 
contrato tanta concordia di pareri favorevoli^ e 
dentro e fuori del Parlamento e nel mondo ma- 
rinaresco e nel pubblico è generale la meraviglia 
che lo stato presente di cose illogico ed assurdo 
abbia potuto tanto tempo durare e duri ancora» 
che una riforma tanto utile non sia stata ancora tra- 
dotta in atto. All'attuazione della riforma fatta stu- 
diare dalTonorevole Bettolo pose ostacolo il Consi- 
glio di Stato, il quale opinò giustamente che non si 
potessero approvare ordinamenti nuovi che non 
fossero in pieno accordo con quelli esistenti, da 
legge sanciti. Ora quel nuovo ordinamento, così 
come fu presentato, si discostava, secondo notò 
il Consiglio di Stato, dalla legge del 3 dicem- 
bre 1878, n. 4610, sul riordinamento del perso- 
nale della regia marina, e in più punti era con 
essa in opposizione. Egli è perciò che V ordine 
del giorno dell' onorevole Uè Martino da prin- 
cipio proposto conteneva un invito al Ministero 
di presentare una legge per la riforma di che 
/n esso è parola ; e invero se quella riforma non 
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si può esplicare senza modificare una legge, è 
naturale e logico che per essa occorra un' altra 
legge. 

£ mia opinione, dicea T onorevole De Martino » 
nella tornata del 7 giugno 1902, che alla riforma 
alla quale ha alluso non si possa addivenire che 
con una legge dello Stalo. 

Ma il Ministro fece opposizione all' ordine 
del giorno contenente invito a presentare una 
^S^ff^' che venne perciò mutato in un invito a 
prendere provvedimenti, 

L*onorevole De Martino si piegò dicendo : Non 
insisto nel volere invitare il fnimstro a presentare 
una legge se egli erede di poterne fare a meno, 
ma insisto perchè l'onorevole ministro, il quale ha 
mjuto Voccasimte di dichiarare alla Camera che le 
riforme da fne accennale sono utiii e necessarie, 
provi^eda sollecitamente. 

Da che vi sarebbe luogo a bene sperare se 
il rifiuto a provocare un provvedimento legisla- 
tivo potesse intendersi nel senso che il ministro 
ha preferito una via più breve per giungere spe- 
ditamente alla desiderata riforma. 

Se questo sia stato o altro lo scopo del ri- 
fiuto, gli avvenimenti diranno, e sarà da essi 
fatto manifesto se l'ordine del giorno delF onore- 
vole De Martino fu accettato senza riserva. 

Per ora questo solo è certo che aveva ben 
ragione il compianto vice ammiraglio Paolo Cot- 
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trau, già direttore generale di artiglieria ed ar- 
mamenti al Ministero della Marina, il quale, 
quando, or sono dieci anni, ebbe letto, per in- 
vito del Ministro, lo schema di riforma del ser- 
vizio degli arsenali, in quel tempo presentato, 
consistente appunto neir unificazione delle dire- 
zioni dei lavori, con quel fare aperto e bonario 
che gli era proprio, disse parergli ottima Tidea 
e meritevole di approvazione, ma temere che la 
riforma non si sarebbe mai effettuata, per via 
deir opposizione che avrebbe immancabilmente 
trovato da parte di coloro che da essa si sareb- 
bero creduti in alcun modo moralmente o mate- 
rialmente danneggiati. 

Ben dieci anni da allora sono passati, e il 
poco cammino che si è fatto sulla via della ri- 
forma rende manifesto che all'attuazione di quella 
riforma, riconosciuta e proclamata ottimaj deside 
rata, richiesta e patrocinata fuori e dentro del 
Parlamento, si oppone qualcosa che paralizza vo- 
lontà, contraria propositi, rende inerti energie. 

Quali sono i temuti danni che armano e coa- 
lizzano le opposizioni? 
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Direzione unica dei lavori e servizio militare. — 

Si afferma in primo luogo che"* con la direzione 
unica si verrebbe a sottrarre il servizio militare 
degli arsenali, o almeno una parte di esso al 
corpo che 1* elemento militare personifica. Che 
questo si dica e si scriva è provato, se altro 
non fosse, dal fatto che lo stesso onorevole Ar- 
lotta si è occupato di tale affermazione nella sua 
relazione sullo stato di previsione della spesa per 
la marina per V esercizio 1902- 1903, dove ha 
creduto necessario di dire : non ci sembra che di- 
rezione unica significhi esclusione o menomazione 
deir elcTnento militare. 

Egli nella sua mente lucida ed imparziale ha 
rettamente giudicato. 

I servizii degli arsenali comprendono due fun- 
zioni assolutamente distinte : Tuna è quella dei 
lavori, Taltra concerne il servizio militare degli 
stabilimenti militari e delle navi che ivi stazio- 
nano. Si comprende quindi come per necessità 
di cose, insieme alla Direzione dei lavori, debba 
in ogni arsenale o cantiere esservi un Comando 
militare- 

Le attribuzioni di questo uffizio militare sono : 
il comando dell'arsenale, delle sue dipendenze, 
del porto militare, delle navi in allestimento, in 
disponibilità ed in disarmo che vi si trovano, ed 
anche di quelle armate per servizi locali. Sono 
alla sua dipendenza anche le navi armate ed in 
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riserva esistenti nelle acque dell'arsenale e del 
porto militare per quanto riguarda l'osservanza 
dei regolamenti dello stabilimento* Ad esso sono 
affidate la custodia militare e marinaresca delle 
navi disarmate e dei galleggianti, i loro movi- 
menti ed il servizio degli ormeggi, la direzione 
del servizio dei pompieri, la custodia del mate- 
riale da incendio e quella del materiale di soc- 
^ corso dì ogni genere. 

Tutte le enumerate attribuzioni, le quali nulla 
hanno di comune col servizio dei lavori, devono 
di necessità essere esercitate da un ufficio appo- 
sitOj il quale, come quello che esplicherebbe la 
sua azione in un campo prettamente militare, 
bene sarebbe chiamato : Comando militare dei- 
Varsenale. 

Questo Comando militare avrebbe tutte le at* 
tribuzioni delTattuale Direzione generale dell'ar- 
senale, meno \ ingerenza nei lavori, ingerenza 
che del resto ora la Direzione generale esercita 
solo nominalmente, né potrebbe essere altrimenti. 
II regolamento per il servizio delle Direzioni dei 
lavori e per la contabilità del materiale nei regi 
arsenali e cantieri marittimi, vigente nella regia 
marina, là dove, all'articolo 3", del direttore ge- 
nerale definisce le attribuzioni, pone a queste 
una grande limitazione, prescrivendo che delta 
guida tecmca dei lavori, della economia e del cmi 
leggio delle spese sotto respOìisabili i direttori. Il 
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— as- 
cile equivale a dire che della guida tecnica dei 
lavori e della loro amministrazione il direttore 
generale non deve occuparsi, perchè occupando- 
sene verrebbe a togliere ai direttori la respon- 
sabilità che è loro necessariamente attribuita per 
la loro qualità stessa ; non esiste invero respon- 
sabilità senza libertà di azione. 

Da ciò si comprende come impropria sia la 
denominazione di Direzione generale data a quel- 
Tufficio, che in una parte tanto importante del 
servizio degli arsenali e dei cantieri marittimi, 
nei lavori cioè, in quei lavori che sono la ra- 
gione stessa di esistenza dei detti stabilimenti^ 
il direttore denominato generale non debba pren- 
dere parte alcuna, né in quanto concerne la loro 
direzione tecnica, né per ciò che riguarda la loro 
economia e il conteggio delle spese. 

Tolta r ingerenza nei lavori, tutto quello che 
resta costituisce il servizio militare ; sicché ba- 
sterà cambiare il nome inesatto di Direzione ge- 
nerale in quello di Comando militare, meglio ri- 
spondente alle funzioni di quell'ufficio, perché 
restì con verità e precisione definita la natura 
delle attribuzioni che esso é chiamato ad eser- 
citare, e di fatto dovrebbe esclusivamente eser- 
citare. 

Definite con precisione le sue attribuzioni, non 
saranno più possibili invasioni nel campo ora in- 
terdetto ai direttori generali ; le quali invasioni 
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fatte per esercizio di atto di autorità, ma senza 
assumere responsabilità, generano quel disordine 
che è immancabile quando autorità di comando 
e responsabilità non procedono di conserva, come 
sempre dovrebbero. 

Segue da ciò che l'attuale Direzione generale 
dell'arsenale potrebbe diventare, quasi senza cam- 
biare o spostare nulla, il Comando militare del- 
Farsenale, dove il Corpo di Stato Maggiore con- 
tinuerebbe ad esercitare, come ora esercita, la 
sua azione militare negli stabilimenti marittimi. 

Adunque raccentramento del servizio tecnico dei 
lavori degli arsenali in una sola direzione non 
porterebbe in nessun modo e in nessun caso me- 
nomamento di attribuzioni militari al Corpo che 
ora le esercita, le quali attribuzioni resterebbero, 
come ora sono, assolutamente ed interamente af- 
fidate al detto Corpo. 



Direzione unica dei lavori e servigli di artiglierìa. 

— L stato poi detto e si ripete come Instituendo 
una sola direzione di lavori negli stabilimenti della 
marina si verrebbe a togliere al Corpo di Stato 
Maggiore l'ingerenza che gli compete nei servizii 
riguardanti le artiglierie. 

L'affermazione non manca di produrre qualche 
effetto anche sulle persone per posizione e per 
intelligenza cospicue, le quali chiedono; e come 
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mai è possibile sottrarre il servizio delle armi a 
quelli che di queste armi devono servirsi ? 

Lo stesso onorevole Arlotta nel suo discorso 
pronunziato alla Camera dei Deputati in occa- 
sione della discussione sullo stato di previsione 
del bilancio della marina per l'esercizio 1902-1903 
ebbe a dire : A me pare che sia assolutamente 
necessaria la specializzazione deW artiglieria per 
gli uffizioli naviganti. 

Qui è necessario bene e chiaramente spiegare 
che cosa chiedono e fin dove intendono che si 
debba andare quelli che patrocinano la riforma 
del servizio degli arsenali ; qui è necessario net- 
tamente definire quali dovrebbero essere le attri- 
buzioni della direzione unica, e ciò allo scopo di 
impedire che altri creda o faccia credere che si 
vogliano favorire promiscuità di attribuzioni ed 
usurpazioni in un senso, mentre nel verso oppo- 
sto si combattono. 

Nulla nuoce tanto al trionfo di una idea, sia 
pure giusta e lodevole, quanto la mancanza di 
chiarezza sullo scopo che si prosegue e sui 
mezzi che si considerano acconci alla sua attua- 
zione. 

È certamente attribuzione dell' ufficiale di va- 
scello stabilire il numero dei cannoni di vario 
calibro di che una nave di un dato tipo debba 
essere dotata, indicare la posizione più adatta a 
bordo per la loco maggiore efficacia, definire il 
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campo di tiro che è opportuno ad essi asse- 
gnare, il modo di funzionamento migliore e fis- 
sare la qualità e la quantità del munizionamento. 

Il programma per una nuova nave, stabilito e 
approvato dai competenti consessi dove sono in 
maggioranza ufificiali di vascello, è dato all' au- 
tore del piano della nave o da questo sottoposto 
all'approvazione di quei consessi prima che sia 
tradotto in atto. 

Tutto questo ora si fa e continuerebbe a farsi 
dopo Tunificazione del servizio delle direzioni dei 
lavori negli arsenali, giacché 1^ parte preliminare 
dello studio di una nave, consistente nella prò- 
posta e nell 'approvazione del programma, nello 
studio e nell'approvazione del disegno della nave^ 
si svolge indipendentemente dall'opera delle di- 
rezioni dei lavori. 

Compilato e approvato il piano della nave e 
dato mano alla costruzione di questa, si debbono, 
fra altre cose, provvedere le armi le quali, tosto 
che lo stato dì avanzamento dei lavori lo consenta^ 
vanno sistemate a bordo* 

Quanto alla provvista delle armi tre vie si pos- 
sono tenere : i*" provvederle tutte dall' industria 
privata ; 2° costruirle negli arsenali dello Stato ; 
3*" tenere una via intermedia, cioè in parte prov- 
derle ed in parte costruirle. 

Quest'ultima via segue la nostra marina, la 
quale usa fornirsi di tutte le artiglierie di grosso 
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calibro e di quasi tutte quelle di medio calibro 
dairindustria privata. Qualche cannone di medio 
calibro e tutti, o quasi, quelli di piccolo calibro 
fabbrica nei nostri arsenali e specialmente in 
quello di Spezia, dove è una splendida officina 
per lavorazione di cannoni, non sufficientemente 
messa a profitto. 

La sistemazione delle armi a bordo è compito 
interamente affidato alle officine degli arsenali. 

Ciò premesso ecco la prima domanda che si 
presenta: È egli vero che sia necessario, o se non 
assolutamente necessario almeno utile, che fab- 
brichi da sé le armi chi deve usarle? La risposta 
è facile; basta invero osservare che se fosse sif- 
fatta cosa necessaria o solo utile, tutte le armi che 
si usano a bordo dovrebbero essere costruite negli 
arsenali. Non si comprenderebbe altrimenti perchè 
tale necessità o utilità esista solo per le poche 
e piccole armi che ora si fabbricano negli arse- 
nali e cessi per le medie e grosse artiglierie. 

Nessuna marina da guerra fabbrica da sé tutte 
le armi che adopera per le sue navi ; in generale 
se ne provvedono interamente o presso a poco 
dalla industria privata; tanto é poco vero che per 
fabbricare le armi sia necessario o utile servirsi 
dell'opera di quelli che le adoperano. Né Krupp 
né Armstrong, né Whiworth, né Canet, né altri 
inventori e costruttóri di armi di ogni genere, né 
i loro ingegneri, sono stati o sono uffiziali di va- 
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scello, o se per eccezione qualcuno ve ne sia, 
quest'uno ha cessato dal mestiere del navigante 

quando è passato a costruire cannoni. 

Ora se l'uffiziale di vascello di tutte le nazioni 
riceve pronte all'uso ed usa senza inconvenienti 
le armi costruite nelle officine private, che sono 
le più importanti per numero e per calibro, per 
quale ragione diventa necessario o almeno utile 
che egli costruisca da sé le poche che si fanno 
negli arsenali? 

Ma si dirà che almeno per la sistemazione delle 
armi a bordo è necessaria 1' opera di quelli che 
devono usarle. Neppure questo è vero, almeno 
per quanto riguarda la semplice opera di collo- 
camento a posto. Infatti in questa opera tutto sì 
limita ad eseguire piani studiati ed approvati dagli 
alti consessi delT amministrazione centrale, o stu- 
diati dai costruttori delle armi e dai detti con- 
sessi approvati. Ora T opera d' interpretazione di 
disegni e quella di esecuzione materiale del la- 
voro secondo i detti disegni, pel collocamento a 
posto delle armi, può benissimo farsi da quelli 
stessi che costruiscono la nave e fanno tutte le 
altre sistemazioni di bordo. 

Quanto ciò sia vero lo prova il fatto che anche 
ora che il collocamento delle armi a posto sulle 
navi è compito affidato alla direzione di artiglieria 
ed armamenti, buona parte dei lavori relativi al 
collocamento a posto delle dette armi viene ese- 
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guito dalla direzione delle costruzioni navali che 
deve prestare aiuto, spesso largo, di mezzi di la- 
voro e di uomini. 

Adunque, si dirà, se la costruzione delle armi 
vuoisi sia fatta da altri che non siano ufflziali 
naviganti, se della stessa installazione di queste 
armi i detti uffiziali non debbono avere incarico, 
è chiaro che con la unificazione delle direzioni 
dei lavori si ha di mira di sottrarre interamente 
tutto ciò che ha tratto al servizio delle armi negli 
arsenali all'azione di coloro che di queste armi 
debbono servirsi. 

La conclusione è più lata delle premesse e 
perciò è erronea. 

Se per Tuffiziale di vascello non è necessario e 
neppure utile che egli sopraintenda alla costru- 
zione delle poche armi che ora si fabbricano negli 
arsenali, se egli può cessare di avere alla sua di- 
retta dipendenza l'operazione materiale del col- 
locamento delle armi a bordo; 3e, per conseguenza 
deir una cosa e dell'altra può senza inconvenienti 
essere esonerato, resta a lui sempre un compito 
importantissimo che comprende l'esercizio di tutte 
le attribuzioni che gli sono proprie, attribuzioni 
le quali costituiscono una intera, completa ed il- 
limitata ingerenza in tutto quello che concerne il 
servizio delle armi. 

Come all'uffiziale di vascello spetta durante il 
periodo di preparazione dei piani della nave sta- 
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bilire, secondo sopra si è detto, il numero ed il 
calibro dei cannoni da mettere a bordo, indicare 
le posizioni più adatte per essi, e definire tutte 
le modalità di sistemazione delle armi stesse e 
del loro munizionamento, così all' ufiftziale stesso 
compete vigilare, durante V allestimento della nave 
affinchè le installazioni che si eseguono a bordo 
secondo i piani approvati siano rispondenti agli 
obbiettivi che si hanno di mira, sicché con le armi 
che si adopreranno si raggiunga la massima ef- 
ficienza ofifensiva. In relazione a ciò nonché es- 
sere opportuno ed utile, è necessario che V uf- 
ficiale di vascello, sino da quando comincia 
r installazione a bordo delle artiglierie e delle 
armi in genere, segua i lavori, osservi, studii 
tutte le particolarità delle installazioni che si 
eseguono perchè rispondano al concetto che i- 
spirò l'autore del piano e i consessi che T appro- 
varono, perchè, occorrendo, siano migliorate e 
tutte siano coordinate in un insieme armonico ed 
efficace. 

Questo ha dovere più che diritto di fare Tuf- 
fiziale di vascello, e, quando abbia ciò fatto, egli 
avrà esercitata tutta intera l'ingerenza che gli è 
dovuta nella scelta e neir adattamento delle armi 
di che deve far uso* 

Definito così nettamente il suo compito, si com- 
prende facilmente come egli per V adempimento 
del suo ufficio non abbia bisogno nò dì officine, 
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né di lavoranti, ma di un ufficio che potrebbe 
denominarsi ufficio o sezione di artiglieria. 

Questo ufficio, retto da un ufficiale superiore 
dello Stato Maggiore, sarebbe composto esclusiva- 
mente di uffiziali del detto corpo. Esso si occupe- 
rebbe di quanto concerne Tartiglieria, o che si tratti 
di sistemarla su navi nuove o che si voglia cam- 
biarla, modificarne \ assetto o la posizione su 
navi già in servizio. Studii, progetti, proposte di 
ogni genere sarebbero sua naturale e necessaria 
attribuzione. La mutabilità degli elementi che lo 
comporrebbero, non sarebbe come ora avviene 
per le direzioni, che pei loro lavori avrebbero 
bisogno di stabilità nel personale, ragione di de- 
bolezza e di turbamento, ma gioverebbe a dargli 
tratto tratto nuovo vigore, nuove idee attinte nel 
servizio di bordo venendo in esso portate ad 
ogni cambiamento di personale che necessità di 
servizio o giudizio di superiori imponesse ovvero 
consigliasse. 

Quest'ufficio sostituirebbe l'attuale direzione di 
artiglieria, o, per meglio dire, questa direzione, 
conservando tutte le attuali attribuzioni, meno la 
esecuzione materiale dei lavori, mutando nome, 
diventerebbe X Ufficio di artiglieria costituito nelle 
sue attribuzioni così come è stato detto. 

Definito e precisato il compito dell'ufficiale di 
vascello nei riguardi dell' artiglieria, è evidente 
come la costituzione della direzione unica negli 
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afsenali nessuna sottrazione involga alle attribu- 
zioni che gli sono dovute ; conservando egli tutti 
grincarichi di sua competenza viene a spogliarsi 
solo di quella ingerenza nella parte materiale 
dei lavori che non gli è propria e che ora eser- 
cita senza suo prò e con danno della buona eco- 
nomìa dei lavori. 

Degli inconvenienti e del danno derivanti dalla 
coesistenza dì due direzioni di lavori in ogni sta- 
bilimento della regia marina non occorre qui oc- 
cuparsi, essendo stato questo tema ampiamente 
svolto nel volume già citato « La Marina dello 
Stato »* 

Qui ricordiamo solo che airufficiale di vascello 
non si addice occuparsi di lavori : 

1° Perchè a siffatte occupazioni non è stato 
da adatti studi preparato e da esercizio profes- 
sionale reso esperto ; 

2" Perchè egli è chiamato ad esercitare le 
arti della navigazione e della guerra, e allo studio 
e allo esercizio di queste arti complesse che im- 
plicano studi e applicazioni molteplici e varie 
deve dedicare il tempo, l'ingegno e Topera ; 

S'' Di conseguenza viene che volendosi che 
dedichi Ìl poco tempo disponibile ad incarichi 
attinenti ai lavori degli arsenali, deve di neces- 
sità essere frequentemente cambiato, tanto fre- 
quentemente che in generale i direttori di arti- 
glieria lamentano la troppo facile mutabilità dei 
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loro dipendenti, la cui apparizione e sparizione 
costituisce, a loro dire, una vera e propria fan- 
tasmagoria. 

Ora l'attitudine a condurre e dirigere lavori 
non si acquista e molto meno si acquista in 
modo da sapere imporsi e comandare, né in 
mesi, né in pochi anni. Occorre, per possederla 
come é necessario che si possegga, lungo e non 
interrotto esercizio dopo acconcia preparazione 
con adatti studi. 

Onde avviene che le destinazioni degli uffiziali, 
specialmente dei giovani, alle direzioni dei la- 
vori, sembrano fatte a scopo di occupare quelli 
che non hanno posto a bordo e a procurare loro 
il mezzo di avere alcuna superficiale conoscenza 
di lavori, non essendo possibile credere che alcun 
ufifiziale navigante, per quanto di elevato ingegno 
egli sia, di estesa coltura e dotto nelle arti che 
professa, da un giorno all'altro acquisti col nome 
di uffiziale dirigente dei lavori anche la neces- 
saria attitudine che il non facile incarico richiede. 

Sia adunque la specializzazione de IT artiglieria 
per gli uffiziali di vascello come vuole T onore- 
vole Adotta, e come é giusto e necessario che 
sia, ma la specializzazione consista, come deve, 
nello studio dell'armamento delle navi e della giu- 
diziosa sistemazione a bordo delle armi di ogni 
fatta, nel seguire l'esecuzione dei lavori a bordo 
delle navi, siano esse nuove, siano sottoposte a 
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miglioramenti e restauri, . nel proporre e dise- 
gnare nuove sistemazioni, nuovi apparecchi, nuovi 
congegni, nuove armi, nuovi particolari di dispo- 
sizioni e di adattamento, nel modificare e miglio- 
rare sistemazioni, apparecchi, congegni, armi e 
disposizioni esistenti. Non discenda però Ja spe- 
cializzazione fino alla fusione dei metalli, alla loro 
piallatura, tornitura e foratura, alla segatura dei 
legnami e alla loro foggiatura, alla composizione 
dei singoli pezzi destinati a formare un congegno 
o un oggetto qualsiasi. 

In virtù dello stesso principio delle specialità 
invocato dall'onorevole Arlotta, queste cose deb- 
bono essere lasciate all'ingegnere perchè nessuno 
certo vorrà, o, volendo, potrà sostenere e meno 
ancora dimostrare che le arti del fabbro, del 
fonditore, del falegname, del tornitore, ecc., en- 
trano nella specialità dell' ufficiale navigante al 
pari che in quella dell' ingegnere. 

L'ufficiale di vascello fornisca il disegno di ciò 
che vuole all' ingegnere, e questo ne curerà la 
esecuzione meglio di quanto egli stesso potrebbe 
e saprebbe. E se pure egli vorrà fare un can- 
none o altra complessa e delicata opera qual- 
siasi, troverà negli ingegneri dei nostri arsenali 
chi saprà fargliela preparare e comporre secondo 
i suoi disegni, secondo le sue istruzioni. 

L'uffizio o sezione di artiglieria che sostitui- 
rebbe l'attuale direzione di artiglieria ed arma- 
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mentì, dovrebbe per ragione di logica e di sem- 
plicità di funzionamento essere aggregato alla 
direzione dei lavori, stante i continui rapporti 
che necessariamente devono esistere fra chi studia, 
propone e chiede un lavoro e chi deve ese- 
guirlo. 

Ma potrebbe avvenire che tornasse sgradita, 
o non fosse bene accetta la dipendenza di un 
ufficio tenuto da uffiziali di vascello da altro retto 
da ingegneri ; in tal caso la sezione di artiglieria 
potrebbe essere costituita in ufficio separato, di- 
pendente direttamente dal Comandante in capo 
del dipartimento. Si avrebbe, è vero, T inconve- 
niente di creare un carteggio fra il detto uffizio 
e la direzione dei lavori, ma sarà questo lieve 
sacrifizio di semplicità ed anche un poco di eco- 
nomia, però non da rimpiangere se per esso si 
spianerà la via ad una riforma tanto importante 
ed utile. 

Alla diretta dipendenza della sezione od ufficio 
di artiglieria sarebbero i laboratorii dove si pre- 
parano le munizioni per le armi ed il magazzino 
stesso delle munizioni. 

Crediamo di avere dimostrato che la unifica- 
zione delle direzioni dei lavori non porterebbe 
con sé usurpazion^e di attribuzioni proprie di un 
corpo a beneficio di un altro al quale non sa- 
rebbero dovute; che l'esercizio delle funzioni mi- 
litari negli stabilimenti di lavoro resterebbe in- 
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tero al Corpo di Stato Maggiore, al quale sono 
naturalmente dovute ; che nessuna diminuzione 
verrebbe questo Corpo a subire nelle attribuzioni 
che gli sono proprie, riguardanti le artiglierie, 
nelle quali avrebbe pieno ed incontrastato campo 
di azione, continuando ad esercitare ogni diret- 
tiva ingerenza 7teila creazione, nel ìnanieìiimenio 
e nel restauro, non solo dei principali mezzi, nia 
benanche di tutti gli strumenti di guerra ; che 
infine, se esso resterebbe esonerato di certe ma- 
teriali funzioni di esecuzione di lavori che non gli 
sono dovute e che impropriamente gli sono state 
attribuite, ciò sarebbe tutto a vantaggio della 
semplicità, della speditezza e della economia nei 
lavori. 



La direzione unica dei lavori e ì quadri della 
Stato Maggiore. — Vediamo ora quanto sia fon- 
dato il timore che la unificazione delle direzioni 
dei lavori possa avere per conseguenza una ri- 
duzione nei quadri dello Stato Maggiore. 

Di questo timore parlò l'onorevole De Mar- 
tino alla Camera dei Deputati nei seguenti ter- 
mini: il Corpo di Stato Maggiore teme che ac- 
cordandosi maggiori attribuzioni al Corpo del genio 
navale, ne venga una diminuzione alla propria 
sfera d'azione e possa venire giorno in cui i quadri 
dello Staio Maggiore siano, per ciò stesso, ridotti. 
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Nessuna diminuzione nel personale degli uf- 
fiziali di Stato Maggiore che fanno ora parte 
delle direzioni generali degli arsenali avrebbe 
luogo pel fatto della trasformazione di quest'uf- 
ficio in quello di Comando militare, trasforma- 
zione che si effettuerebbe senza quasi nulla cam- 
biare, perchè, come si è detto e dimostrato, non 
avendo la direzione generale ingerenza nei lavori, 
non ha ufficio o personale che si occupi della 
parte attinente ai lavori. 

Una qualche diminuzione potrebbe forse aver 
luogo nel personale delle direzioni di artiglieria 
ed armamenti quando queste cessassero per dar 
luogo agli ufficii o alle sezioni di artiglieria. 

Il numero degli uffiziali di vascello destinati ora 
alle direzioni e alle sotto direzioni di artiglieria 
compresi i direttori, i vicedirettori, e i sotto diret- 
tori è di 47. Questo numero però è soggetto a va- 
riazioni notevoli, a seconda delle esigenze dei ser- 
vizii di bordo, e per conseguenza a seconda del nu- 
mero degli uffìziali che si hanno disponibili a terra. 
Il numero attuale diffìcilmente sarà superato, es- 
sendo esso rilevante; avverrà piuttosto che sia, 
secondo le circostanze, minore e anche di molto. 
Comunque sia ammettiamo che i nuovi uffìzii di ar- 
tiglieria si vogliano fornire di uffìziali con larghezza 
subordinatamente ai bisogni di bordo, seguitando 
ad informarsi al concetto che, come l'ufficiale a 
terra, pur essendo disoccupato è pagato e la de- 
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stinazione agli uffizii dell' arsenale non porta 

aumento di retribuzione, così è meglio tenerlo 
occupato, non fosse per altro, per propria istru- 
zione, che ozioso. 

In tale supposizione possiamo ritenere che il 
personale che trova in generale posto negli uf- 
ficii delle direzioni di artiglieria ed armamenti, si 
potrebbe forse ridurre di un terzo, quando le 
dette direzioni diventassero sezioni di artiglieria. 
Sono adunque da io a 15 ufifiziali che non tro- 
verebbero più posto negli uffici i a terra. 

Ora si consideri che il Corpo di Stato Mag- 
giore è in continuo aumento. Nell'ultimo decennio, 
che non è stato certo favorevole allo sviluppo del 
naviglio da guerra, Ìl numero degli ufifiziali di 
vascello, da 750 che era nel 1892, è salito 
a 925 : donde un aumento medio annuale di 
17 individui. E possiamo ritenere che questo 
aumento, negli anni avvenire, si manterrà se 
non crescerà per via dello incremento che avrà 
la flotta con le parecchie corazzate in costruzione, 
con r impulso novello dato alle costruzioni na- 
vali, impulso che per molti anni non si rallen- 
terà di certo, ma andrà, secondo ogni probabi- 
lità, aumentando ; sicché si può con sicurezza 
ritenere che il Corpo di Stato Maggiore non avrà 
a temere riduzione di quadri per la causa di 
che si tratta. Tutto quello che potrebbe forse 
avvenire è che per un anno^ per un anno solo^ 
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non si avesse bisogno di portare aumento nei 
quadri stessi, il che è ben altra cosa di una ri- 
duzione. 

Ma neppure questo mancato aumento per un 
anno è a temere, in grazia alle nuove applicazioni 
che si vanno facendo nei campi ove esercita la 
sua azione Tuffiziale di vascello, prima fra tutte 
la radiotelegrafia, che, utilizzata, come già si va 
facendo» a scopi di navigazione e di guerra, for- 
nirà agli uffiziali di vascello posti da occuparsi 
a terra e nuovi elementi di studii geniali e più 
conformi alle loro attitudini ed allo esercizio della 
loro professione, che farà certo non rimpiangere 
la perdita di qualche posto nelle Direzioni dei 
lavori, dove la loro coltura, la loro attività, più 
che essere spese in applicazioni scientifiche e 
tecniche, sono sciupate in occupazioni burocra- 
tiche. 

Ma su questo argomento si è detto ben più 
di quello che la sua importanza richieda, sem- 
brando che una quistione così piccola come la 
perdita, data che vi fosse, di qualche posto da 
occuparsi a terra dagli uffiziali dello Stato Mag- 
giore non possa né dovrebbe opporre impedi- 
mento ad una riforma così vasta, importante ed 
utile come quella che si propugna. 

Un piccolo interesse di persone o di Corpo 
non può né dovrebbe essere contrapposto, meno 
ancora creare ostacolo, alla soluzione di una 




^ 
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grande quistione. Giova però aver dimostrato che 
neppure questo preteso danno, che sarebbe in 
ogni caso piccoHssimo, sarebbe da temere. 

Sicché nessun motivo vi ha che possa ragio- 
nevolmente impedire Tattiiazione di una riforma 
che realizza il vantaggio di semplificare e ren- 
dere perciò spedito ed economico il servizio dei 
lavori negli arsenali e dì definire e separare le 
attribuzioni dei due Corpi della marina che si 
dividono il compito della creazione e delT eser- 
cìzio della flotta. 

Con siffatta divisione di attribuzioni, per la 
quale il nostro Corpo di Stato Maggiore non 
avrebbe a temere menomamento nelle sue attri- 
buzioni, riguardino esse il servizio militare degli 
arsenali o quello delF artiglieria, né danno alcuno 
morale o materiale, verrebbe compiuto nella no- 
stra marina un atto di buona amministrazione 
conforme ai sani princìpii per i quali le industrie 
fioriscono. 

Al tempo stesso si compirebbe atto di equità 
e di giustizia pel quale sarebbero rimosse inde- 
bite ingerenze, dannose promiscuità di incarichi, 
fonti di malumori e di rivalità ; con che, alla re- 
ciproca stima individuale che professano vicen- 
devolmente i funzionarii dei due corpi più im- 
portanti della marina, farebbe corona la più per- 
fetta armonia fra i corpi stessi. 
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La divisione del lavoro. — Il deputato e an- 
tico ministro della marina francese, Edouard Lo- 
ckroy, così parla dei servizii della flotta e degli 
arsenali francesi nel libro « La marine de guerre ^ 
pubblicato nel 1897: 

Le servùe de la flotte armée et construiie s'antal- 
game d'une fagon maladroite aux services de la 
construction, et de cette dualité dans les attribu- 
tixms qui se répercute de r admmistration centrale 
dans les ports et des J>orts dans V administration 
centrale résultent des froissements fréqiients et quel- 
quefois des conflits ; ce qui est plus grarue des ré- 
tards dans l'exécution des travaux. 

Questo giudizio si applica ai due principali 
servizii della nostra marina in tutto e per tutto, 
ed è naturale. Eguali cause producono eguali ef- 
fetti, e poiché i principii ai quali s' informavano 
i diversi servizii della marina francese prima che 
il Lockroy ne compisse in una parte, ne iniziasse 
in un'altra la trasformazione, erano conformi a 
quelli che regolano la nostra, i mali deplorati 
per quella marina dall' eminente uomo che ne 
resse le sorti, sono proprio quelli dei quali no^ 
constatiamo l'esistenza nella nostra. Attriti, ma- 
lumori, conflitti, ritardi nei lavori, ecco le con- 
seguenze di una illogica ed assurda promiscuità 
di attribuzioni. 

Quello che poi maggiormente colpisce, è ve- 
dere che possa darsi siffatta promiscuità e man- 
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tenersi in tempi nei quali il principio della di- 
visione del lavoro è ammesso e sostenuto come 
base fondamentale della buona economia del la- 
voro stesso. In tempi nei quali è riconosciuto in 
teoria e sancito nella pratica che per la vastità 
dello scibile umano, per il complesso delle ap- 
plicazioni scientifiche che concorrono al pieno svi- 
luppo di una industria, airesercizio di una prò- 
fessione^ è necessario creare delle specialità, non 
potendo una persona, od pgnuna delle persone 
dedite e concorrenti allo esercizio di un dato 
ramo dello scibile umano, tutte abbracciare le 
parti che concorrono ad integrarlo, non si può 
fare una tanto stridente eccezione, negando T ap- 
plicazione dell'esposto principio al lavoro degli 
arsenali, dove pure si svolgono applicazioni varie 
di un ramo importantissimo delle industrie e delle 
scienze. 

E colpisce ancora più che, mentre si proclama 
la necessità di tenere la specialità deirartiglieria 
per gli uffiziali di vascello, non si favorisca da 
tutti anzi da taluni si ostacoli la creazione della 
specialità per le opere di ingegneria. 

Aucun organisme, dice il Lockroy nel citato 
libro, prive ou public ne petit donner des effets 
utiles aujourd'hui, s'ii ne s'appuit sur le grand 
principe de la divisimi du travaiL Cesi lui qui 
fait la puissance de tindustrie moderne et, mieiix 
encore, de notre civilisatìon. Plus les sciences mtt 
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progressi, pltcs les connaissances humaines se sont 
étendìies, plus /' outillage social est devenu com- 
pliqué, plus il a été nécessaire de créer des spé- 
cialistes, 

È in nome di questo principio della divisione 
del lavoro che si deve combattere con costanza 
e tenacia e con il coraggio che infonde la giu- 
stizia e la bontà della causa, per la unità del 
servizio dei lavori negli arsenali e per una chiara, 
netta, infrangibile separazione fra le opere atti- 
nenti air ingegneria e quelle proprie all'uffizialità 
della flotta. 

A proposito di questa separazione, ecco come 
si esprime lo stesso Lockroy : 

En réalité les services de la marine ne doivent 
pas se diviser en service du matérial, du personnel 
et de r administratian, mais en service de l'armée 
navale, de l'usine et de r administraiion, Alors 
tout s'éclaire et se semplifie. 

L'armée navale placée sous la direction dti chef 
d'État Major se compose des navires à jìot et des 
équipages, Homm.es et batiments soni inséparables 
les uns des autres, aussi bien que ics pièce s d'ar- 
tillerie sont inséparables des cannoniers. Ih /ar- 
meni un tout. 

Après Varmée il y a l'usine où se fabì^iqnent 
les vaisseaux et les canons. Celie usine est le do- 
m,aine des ingénieurs. Là, une fois les desiderata 
de Varm^e exprimés, ils doivent éire les maiires, 
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sous Vautorité, bien entendu, du préfet maritime, 
réprésentant du ministre dans les ports. Eux seuls, 
avec leur compéteìice particulière, savent queis achats 
soni nécessaires, quelies conttnandes il convieni de 
/aire a r industrie, quelies règles il faut stiivre et 
quelies méihades appliqtier, 

Cesi sur ees bases qui fui commencée la réor- 
ganisatian des arsenaux et qui /ut accompHe celle 
de t administraiion centrale. 

Nulla invero potrebbe esservi di più chiaro e di 
pili semplice del principio assunto dal Lockroy 
come base del novello ordinamento della marina 
francese ; la flotta, l'arsenale, rammlnistrazione. 

La flotta con lo Stato Maggiore, l'arsenale con 
gringegneri, ramministrazione con il Commissa- 
riato. Come dai cannoni sono inseparabili gli ar- 
tiglieri, cosi dalle navi sono inseparabili gli uffi- 
ciali di vascello, dai lavori gringegneri, dall'am- 
mìnistrazione i commissani. 

È il Lockroy, già Ministro di marina della 
seconda potenza navale del mondo, che pro- 
clama: l'officina, dove si fabbricano navi e can- 
noni, essere dominio degl' ingegneri. Delle offi- 
cine» aggiunge, essi debbono essere i padroni, 
dopo aver consultato gli ufficiali di vascello per 
conoscerne i desiderata, sempre, beninteso, sotto 
l'autorità deir ammiraglio, comandante in capo, che 
nel dipartimento rappresenta il Ministro. 
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Tra gli uffiziali di vascello, specialmente fra 
quelli nei quali V età e V esperienza hanno indotto 
un equo apprezzamento di uomini e cose, ve ne 
hanno i quali pensano che come essi trovano 
campo incontrastato di studio e di azione a bordo 
e dovunque, a terra, vi sono feifzfoni di or- 
dine militare da esercitare,. Còsi ragione vor- 
rebbe che in tutto quanto concerne lavori si la- 
sciasse compiere intera la propria azione agli in- 
gegneri. 

E se pure essi fanno qualche riserva in ordine 
alle funzioni militari ed a quelle altre funzioni 
che concernono i servizii di artiglieria, delle quali 
nessuno, come si è visto, contesta ad essi il pieno, 
intefo ed assoluto esercizio, nel fondo convengono 
nella utilità di una opportuna e netta divisione 
di attribuzioni secondo la propria specialità. 

Si comprende di leggieri quale riserbo trat- 
tenga qui dal citare nomi ed esporre le altrui 
opinioni. Ma questo riserbo che è imposto per le 
persone che hanno ancora parte, attiva o no, nella 
vita della grande famiglia della marina, non può 
fare ostacolo a riguardo di un uomo che fu per 
dottrina e per posizione nella marina eminente. 
Intendo dire del compianto vice-Ammiraglio Ma- 
gnaghi, del quale riporterò qua la lettera che mi 
fece r onore d'indirizzarmi quando ebbe avutola 
me r omaggio di una copia del volume « La Ma- 
rina dello Stato. » 
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In data del 23 aprile 1902 egli così mi scri- 
veva : 

La ringrazio vivamente del cortese invio del no- 
tevolissimo suo studio su alcune delle più vitali 
quistioni della marina militare. Ne ho fatto attenta 
lettura e mi sono rallegrato con me stesso vedendo 
che un autorità di merito e competenza superiore 
come la S, V. conferma quelle poche idee cìu io mi 
ero formato assistendo all' andamento delle cose di- 
partimentali dalla sede imparziale, se non malto 
attiva, del Comandante in Capo. 

Ella ha ragione intorno alla direnane unica, la 
mi sono adoperato in questo senso facendo soppri- 
mere la direzione torpedini e concentrando le offi- 
cine di S. Bartolomeo in Arsenale. 

Io vorrei ancora che un ' altra direzione che Ella 
non considera scomparisse, quella del genio militare. 
La Marina dovrebbe avere il suo corpo tmico d'in- 
gegneri che comprendesse le seguenti specialità : co- 
struzioni navali, meccanica, elettricità, idraulica, co- 
struzioni civili. Sarebbe il Corpo dei REtn inge- 
gneri DI Marina. Tutti e tutto ne guadagnerebbe, 
r erario, il lavoro ed anche le persane. 

Mi auguro che le giuste idee sostenute dalla 
S. V. possano realizzarsi quanto prima. 

Mi creda con stima ed ossequio 

Devotissimo 
firmato: G. B, Magnaghi. 
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L' opinione di un uomo di altissimo inerito scien- 
tifico appartenente al Corpo dello Stato Maggiore 
e salito, in quel corpo^ al grado più elevato, il 
quale perciò alla eletta intelligenza e alla coltura 
non comune univa pratica estesa di uomini e di 
instituzioni ha certamente un valore enorme. 

Egli con la direzione unica dei lavori e con la 
riimione nel Corpo dei regi ììigegneri di Marina 
di tutte le funzioni proprie di coloro che T inge- 
gneria esercitano mirava, come mirò il Lockroy 
con esito più fortunato, alla esatta e completa di- 
visione delle attribuzioni nei corpi dello Stato 
Maggiore e del genio navale ; in che sta il fon- 
damento di un razionale, economico e ordinato 
assetto dei nostri arsenali. 

E più non occorre aggiungere che le parole 
del vice-Am mi raglio Magnaghi da ogni dilucida- 
zione o commento perderebbero valore, tanto esse 
sono nella loro chiarezza e brevità efficaci. 

La marina italiana, che è stata modellata nella 
sua organizzazione sulla marina francese, che degli 
antichi ordinamenti ha a suo tempo esperimen- 
tato i vantaggi, ma che ora nei mutati tempi sente 
anch'essa il peso degl' inconvenienti sorti con le 
nuove esigenze, con la vastità delle applicazioni 
nuove, aspetta essa pure riforme che come nella 
marina francese, cosi in essa portino un soffio vi- 
vificatore che ritempri e rinnovelli. 

I. Stgishon»! — Gii ur senati étUa ì^égiu. Marina, |t 
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Epilogo. — Le cose esposte volendo in breve 
epilogo presentare possiamo dire : 

i^ che le due direzioni di lavori ora in cia- 
scun arsenale esistenti dovrebbero essere unifi- 
cate e con esse tutte le officine che ora sono 
doppie. 

Con la unificazione delle direzioni tecniche è 
implicita quella dei due uffici dì economato che 
sono presso le attuali direzioni per Tarn mini s tra- 
zione del personale e del materiale e quella dei 
due magazzini direzionali ove sono raccolti ed 
amministrati separatamente da ciascuna direzione 
i materiali occorrenti alla produzione dello stesso 
ente. 

Air ufficio di economato dell' unificata direzione 
dei lavori farebbe naturalmente ritorno l'ufficio 
dei contratti ora aggregato alla direzione gene* 
rale, il che e contrario a quanto prescrive il re- 
golamento sul servizio delle direzioni dei lavori 
e menoma perciò le attribuzioni dei capi di queste 
e torna a scapito della semplicità e dell' economia, 
stante i rapporti dovuti creare fra direzione ge- 
nerale e direzioni dei lavori e il maggior per- 
sonale da impiegare* 

Air unificazione delle direzioni dei lavori negli 
arsenali, risponderebbe naturalmente quella delle 
relative direzioni generali presso il Ministero. 

2*" che devesi proclamare, sancire ed appli- 
care dandogli la più ampia interpretazione il prin. 
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cipio della divisione del lavoro, e della specialità 
dei servLzii, sicché non sia permesso ad alcun 
corpo avere indebite ingerenze nelle attribuzioni 
proprie all'altro, sotto qualsiasi formaj e ciascuno 
abbia le occupazioni che sono atte al disimpegno 
.delle funzioni per le quali è stato dagli studii 
fatti preparato e dall' esercizio reso esperto, 

I vantaggi che conseguiranno da queste riforme 
sono i seguenti; 

1"^ semplificazione ed unità nel servizio di- 
rezionale tecnico, amministrativo e contabile ; 

2" riduzione nel personale tecnico, ammini- 
strativo e contabile e conseguente economia; 

3'' economie notevolissime, oltre quella do- 
vuta alla riduzione del personale, che sono na- 
turale e necessaria conseguenza della semplifica- 
zione dei servizi!; 

4"* sollecitudine nel compimento dei lavori 

5° soppressione di gare, di attriti, di lotte 
che sono conseguenza dì indebite ingerenze; il 
che ridonderà pure a vantaggio del buono e più 
sollecito andamento dei lavori, oltre che essere 
oggetto di immensa soddisfazione per quanti hanno 
interesse ed amore per la nostra marina. 

E poiché ai sopra enumerati cospicui ed inne- 
gabili vantaggi sono stati e vengono ancora con- 
trapposti alcuni inconvenienti che in vario modo 
e per diverso scopo sono stati presentati nella 
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pubblica discussione avvenuta alla Camera dei 
Deputati sullo stato di previsione della spesa per 
Tesercizio 1902- 1903, abbiamo analizzati questi 
pretesi inconvenienti e crediamo di aver dimo- 
strato : 

i"" che nessuna diminuzione nelle attribuzioni 
di ordine militare che ora esercita negli arsenali 
il Corpo di Stato Maggiore verrebbe ad esso fatta 
con la costituzione delU unica direzione di lavori; 
giacché il Comando militare o altro ufficio, co- 
munque voglia chiamarsi, che surrogherebbe Fat- 
tuale Direzione generale assumerebbe di questa 
tutte le attribuzioni che effettivamente ha ed eser- 
cita, 

2^ che nessuna sottrazione di attribuzioni nei 
servizi! di artiglieria verrebbe a patire ÌI Corpo 
di Stato Maggiore. Infatti un ufficio di artiglieria 
dovrebbe necessariamente essere in ogni arsenale 
per mezzo del quale V ufficiale di Stato Maggiore 
eserciterebbe controllo e vigilanza su tutto ciò 
che si riferisce alla provvista, alla costruzione, 
alla installazione delle armi e dei loro accessorii, 
e avrebbe modo di studiare, proporre e far at- 
tuare modificazioni, innovazioni e miglioramenti. 

3'' che nessuna diminuzione nei quadri avrebbe 
a temere il Corpo di Stato Maggiore per efifetto 
delle propugnate riforme. I Comandi militari e 
gli ufficii di artiglieria occuperebbero presso a 
poco tanto personale quanto ne impiegano ora 
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le direzioni generali degli arsenali e le direzioni 
di artiglieria ed armamenti* 

Così le cose essendo non parrà forse azzar- 
dato dire che gli stessi ufficiali di vascello, parlo 
specialmente dei giovani che sotto gli ordini dei 
direttori e dei vice-direttori compiono ora a turno 
e quasi sempre per breve tempo e come le cir- 
costanze pei doveri d* imbarco consentono, V uffi- 
cio di ufficiali dirigenti presso le Direzioni di arti- 
glieria ed armamenti, cioè di preposti ad officine e 
lavori, accoglierebbero in generale di buon grado 
questa riforma. 

Né può essere altrimenti quando essi abbiano 
considerato che la detta riforma, pur permettendo 
di esplicare le loro attitudini, la loro genialità in 
fatto d'armi e di congegni attinenti al T artiglieria, 
non li obbliga a funzioni non sempre né a tutti 
gradite, per le quali non furono educati e gene- 
ralmente non hanno attitudine, quelle cioè di so- 
praintendere a lavori di officine e di bordo, officine 
e bordo che per conseguenza raramente frequen- 
tano per esercitare vigilanza e controllo, per dare 
norma e indirizzo ai lavori, rendendoli peritosi 
a ciò fare la coscienza della inevitabile inferiorità^ 
sotto il riguardo della pratica dei lavori stessi, 
rispetto ai capi tecnici ed ai capi d'arte cresciuti 
fra i lavori, per essi istruiti, e dalla lunga pratica 
resi espertissimi. 
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Il capo della direzione unica dei lavori. — Chi 

sarà il direttore unico? sarà un ingegnere o tin 
ammiraglio? 

Questo quesito poneva Tonorevole ammiraglio 
Morin, Ministro della marina, alTonorevole Mi- 
cheli ispettore del genio navale quando questo 
nel maggio del 1901 propugnava alla Camera dei 
deputati l'unificazione del servizio dei lavori negli 
arsenali. 

Quella domanda evidentemente era ispirata dalla 
conoscenza dell'ostacolo gravissimo se non insor- 
montabile, che oppone alT unica direzione la scelta 
del suo capo; quella domanda cosi e in quel luogo 
fatta dimostra tutta la gravità di siffatto ostacolo. 

Può parere e parrà certo strano, eppure è così. 
La principale, se non V unica difficoltà ad unifi- 
care il servizio dei lavori negli arsenali sta ap- 
punto nella risposta a quel quesito, ossia nella 
scelta del direttore unico. 

Parrà strano ed è che si metta in discussione 
anzi solo si chieda se a capo di una direzione 
esclusivamente dedita ai lavori, tenuta perciò da 
ingegneri debba mettersi un ingegnere o un uffi- 
ciale navigante ; in altri termini se per quelT uffi- 
cio sia preferibile una persona che ha fatto studii 
d'ingegneria, che ha esercitato per 20 o 25 anni 
la professione dell' ingegneria e, percorrendo tutti 
i gradi da allievo ingegnere a direttore, si è reso 
atto per gli studii compiuti e per V esperienza 
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acquistata, a dirigere lavori, ovvero una persona 
che, istruita per le arti della navigazione e della 
guerra, ha speso neiresercizio di queste arti il 
suo tempo e le sue migliori energie. 

Eppure il quesito è stato posto ; posto non solo 
ma eziandio discusso, tanto discusso che ad una 
soluzione non si è giunti e alla riforma non si 
viene e non si verrà chi sa per quanto tempo 
ancora. 

Tutti quelli che si sono occupati alla Camera 
dei deputati della unificazione del servizio dei 
lavori nei regi arsenali di marina hanno toccato 
di questa difficoltà, la più grave fra quante ab- 
biano trattenuto e trattengano ancora dal proce- 
dere ad una riforma tanto efficace e sicura nei 
suoi risultati. 

L' onorevole Arlotta, nella sua relazione già 
citata, così a questo proposito si esprime : 

Jslè ci pare insuperabile lo scoglio al quale acten- 
flava V onorevole Minisiro nella sua risposta alto- 
ìiorevole Micheli, quandi fiottava il quesito : Chi 
sarà il direttore unico ? Sarà un ingegnere o un 
ammiraglio f 

Pure ritenendo che alla testa di una vasta a- 
Blenda industriale debba stare un tecnico, di valore 
e di grado pari airimportanBa delfazienda stessa, 
non ci se?nbra che direzione unica significhi esclu- 
sione o menomazione deirelemento militare. 

Nessun esempio, ci sembra, che si addica me- 
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gliù al caso in esam-e di quello del privato citta- 
dina che ordina la costrtizione di una cdsa, di una 
officina, di un macchinario, di una nave da com- 
mercio a da diportOf e del tecnico che esegue for- 
dinazione sotto l'occhio vigile di chi gli diede la 
commissione. 

E alla Camera ribadiva questo suo concetto 
quando diceva : 

Nella relazione io mi sono pronunciato aperta- 
mente per la semplificazione dei congegni dei nostri 
arsenali, ed anche per la direzione tecnica unica 
da affidarsi per ragione naturale ad un tecnico, 
scopo al quale si deve tendere, senza esclusione però 
deirelemento militare degli arsenali stessi. 

A sua volta l'onorevole De Martino fu ancora 
più esplicito, e così alla Camera dei deputati 
parlò : 

Ora, onorevoli colleghi, se è cosi unanime rac- 
cordo delle persone più competenti nel ritenere che 
negli arsenali e cantieri di Stato vada unificato 
tutto il congegno amministrativo e tecnico in una 
unica direzione, ridotte le officine, ridotti i magaz- 
zini, semplificata la contabilità, la domanda che 
sorge spontanea è questa : ma che cosa si oppone 
ad una riforma che è ritenuta utile, opportuna, 
necessaria f 

Lo dirò con tutta franchezza ; V opposizione 
sorge da un dualismo il quale serpeggia fra lo 
Stato Maggiore della marina e il Corpo del Genio 
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navale. Il Corpo del Genia navale, vedendosi pre- 
clìisa la via a quelle attribuzioni a cui per la na- 
tura stessa delle cose avrebbe diritto, è scontento, 
ìion crede di essere tenuto in quella considerazione 
che i proprii studi e l'alta capacità universalmente 
riconosciuta, gli dat^ebbero il diritto di avere ; il 
Corpo di Stato Maggiore, a sua volta, teme che 
accordandosi maggiori attribuzioni al Genio na- 
vale ne venga tma diminuzione alla propria sfera 
di azione e possa venire giorno in cui i quadri 
dello Stato Maggiore siano per ciò stesso ridotti. 

In questo dualismo tra gli interessi dei due mag- 
giori corpi della Marina, quat è l'effetto die ne 
risulta ? Che il Ministro, davanti ad una diffi- 
coltà die è tutta di persone, si arresta titubante 
e fion procede oltre in una- utile e fiecessaria ri- 
forma die potrebbe portare la maggiore economia 
del bilancio e la maggiore utilizsazione del lavoro 
di Stato. 

Ora io ritengo che il vero modo per distrug- 
gere questo dualismo d'interessi sia quello di disci- 
plinare chiaramente le rispettive attribuzioni, deter- 
minando nettamente le fimzimii a cui ciascuìm dei 
due corpi della Marina deve esser destinato. 

I^e citazioni fatte mostrano quale sia nella que- 
stione presente il pensiero dei due oratori ci- 
vili che alla Camera hanno trattato Ìl tema del- 
rordinamento del lavoro negli arsenali di Stato. 

Ben diversamente la pensa V onorevole con- 
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trammiraglio Bettole, già Ministro della Marina, 
E poiché r autorità del suo nome dà peso a 
quanto egli disse Io scorso anno alla Camera 
dei deputati, in occasione della discussione del 
bilancio della Marina, è necessario le cose da 
lui dette considerare maturamente* 

L' onorevole Bettolo è autore, come è stato 
già detto, del progetto, che abortì, da lui fatto 
studiare nel 1899, per l'unificazione del servizio 
dei lavori nei regi arsenali. La grave quistione 
del capo delT unificata direzione egli allora non 
risolse^ ma, prendendo una via di mezzo che a- 
vrebbe dovuto contentar tutti, mise nel progetto 
di regolamento suddetto che il capo dell'unica 
Direzione potesse essere o un ammiraglio o un 
ingegnere. Questa soluzione, come tutte le mezze 
misure, non avrebbe soddisfatto alcuno ; non gli 
ufficiali di vascello, che, in massima, non ammet- 
tono che altri possano essere chiamati a coman- 
dare dove essi comandano ; non gì' ingegneri, 
che comprendevano come di fatto la scelta sa- 
rebbe a preferenza» se non sempre, caduta su 
un ammiraglio. 

Se non che nello schema di riforma presen- 
tato al Consiglio dì Stato anche questo mezzo 
termine era stato eliminato, perchè il Consiglio 
superiore di Marina, che prima quello schema 
aveva esaminato, opinò che mai un ingegnere, 
ma sempre un ammiraglio avrebbe dovuto reg- 
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gere la Direzione unica, e il Ministro accettò la 
correzione. 

Della soluzione da lui escogitata, V onorevole 
ammiraglio Dettolo diede così ragione alla Ca- 
mera : 

Generalmente parlando si tr&va nelV ingegnere una 
colhira intellettuale pili conforme all' indole dei servizi 
che si svolgono presso le direzioni dei lavori; esso 
può essere piti staéile in un determinato ufficio, e 
quindi portarvi maggiore contributo di esperienza. 
Per converso ruffiziale di vascello è ineglio prepa- 
rato, per virtù dell' istruzione e dell' educazione 
ricevute, ad integrare i differenti servizii che con- 
corrono air unità di un opera ; egli può meglio 
coordinarli con i fini cui f opera stessa deve se?'vire. 

In base a queste considerazioni e ad altre di 
simile natura io avello petisato fosse conveniente di 
non p>re giudicare la quistione della scelta, per quanto 
si riferisce al titolare della direzione unica, ma di 
lasciare che essa fosse, volta per volta, determinata, 
in relazioìie con le attitudini personali. 

Anzitutto si osserva che la coltura intellettuale 
la quale viene impartita alT ingegnere è quella 
richiesta perchè egli sia messo in grado di se- 
guire e dirigere lavori ; similmente la coltura in- 
tellettuale data alTuffiziale di vascello è quella 
occorrente perchè egli eserciti le funzioni mari* 
naresche e militari delle quali è investito. 

Ora poiché presso le Direzioni di lavori, si 
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fanno lavori e non esercizi! marinareschi e guer- 
reschi, parrebbe più esatto dire non che gene- 
ralmente, ma sempre e in ogni caso la coltura 
intellettuale che ha \ ingegnere è la sola che sia 
conforme all' indole dei lavori che si svolgono 
presso le Direzioni dei lavori. 

Similmente si osserva che T ingegnere da che 
entra in servizio fino a che lo lascia esercita 
costantemente la professione per la quale è stato 
istruito e quindi al suo ufficio egli porta tutto 
il contributo della sua esperienza. Ora coltura 
intellettuale adatta ed esperienza lunga ed intera 
sono i requisiti necessari! per Tesercizio della 
funzione di direttore di lavori, e perciò l'inge- 
gnere che ha questi due requisiti può con com- 
petenza tenere la direzione dei lavori, mentre 
Tuffiziale di vascello che ha avuto T intelletto col- 
tivato per altre funzioni e manca assolutamente 
di pratica di lavori, non porterebbe in quell'uf- 
ficio contributo né di teorie, né di esperienza. 

Però, dice Tonorevole ammiraglio Rettolo, l'uf- 
ficiale di vascello è meglio preparato, per virtù 
deir istrnziotie e dell'educazione ricevuta ad inte- 
grare i differenti servizi che emicorrono alf unità 
di un opera ; egli può meglio coordinarli ai fini 
cui raperà stessa deve sennre. 

Integrare vuol dire mettere insieme, sommare, 
rendere completo: ora per quale virtù avvenga 
che r istruzione e Teducazione che riceve t'ufifi- 



— 6i — 

ziale di vascello lo rendano atto ad integrare» 
mettere insieme, sommare, rendere completi i 
differenti servizi che concorrono alT unità dì un*o- 
pera, non è facile comprendere, E meno si com- 
pff^^de come ciò possa avvenire pel caso che ci oc- 
Cvipa, cioè per Topera così vasta e complessa di una 
direzione di lavori che ha per obbiettivo la costru- 
zione del naviglio dello Stato, nella quale costru- 
zione sono involte molteplici e svariate concezioni 
ed applicazioni di differenti rami di ingegneria. 

Bene si comprende però come non V istruzione, 
ma r educazione, possa generare negli uffiziali 
dì vascello quel concetto di superiorità pel quale 
avviene che tutti gli altri corpi siano considerati 
secondarii, accessori!, veie di siraglio come si usa 
dire in gergo marinaresco, e la superiorità data 
dal numero e dal possesso del potere porti alla 
convinzione che veramente esista questa facoltà 
di integrare sempre e dovunque. 

Sicché non reca meraviglia che siffatta spe- 
ciale attitudine sia stata proclamata al cospetto 
del più alto dei consessi. Reca bensì meraviglia 
che questo consesso non abbia contrapposto os- 
servazione alcuna o riserv^a. 

Giacché che altro sono le parole dell* onore- 
vole Bettolo se non la manifestazione, con cir- 
conlocuzione adattata all'ambiente nel quale par- 
lava, del concetto stesso che in termini piij chiari 
e spesso crudi viene di frequente espresso? 
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Che se una differenza vi ha, essa è che nelle 
parole pronunziate nell'aula parlamentare, il con- 
cetto della supremazia di un Corpo sugli altri 
generalmente attribuito a differenza d'importanza 
di funzioni, viene rassodato con Tattribuzione di 
eccellenza di attitudini. 

Qui corre spontanea alla mente una osserva- 
zione, ed è la seguente: se l'uffiziale di vascello 
ha questa attitudine ad integrare i differenti ser- 
vizi! che concorrono all'unità di un'opera, sì che 
egli può essere assunto, malgrado l'assenza com- 
pleta di preparazione teorica e pratica all'alto 
ufficio di capo della direzione dei lavori di un 
arsenale, perchè all'ammiraglio che ora è capo 
della Direzione generale dell'arsenale stesso non 
è stato attribuito la funzione che la sua deno- 
minazione parrebbe includesse, di sopraintendente 
ai lavori? Invece questa funzione è tassativa- 
mente eccettuata dai suoi incarichi. Invero, come 
si è già osservato in altro luogo, il regolamento 
sul servizio delle direzioni dei lavori ora vigente 
nello stabilire ed enumerare le molteplici attribu- 
zioni del direttore generale dice tassativamente 
che della guida tecnica dei lavori e della loro 
economia rispondono i direttori dei lavori. 

Adunque è prescritto ora che i direttori ge- 
nerali non devono ingerirsi di lavori e meno che 
mai dare disposizioni di carattere tecnico ed am- 
ministrativo. Che se ciò facessero, non esiste- 
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rebbe più responsabilità pei direttori dei lavori, 
E perchè i direttori generali che sono ammi- 
ragli non devono occuparsi né della guida te- 
cnica, né deireconomia dei lavori ? Evidentemente 
perché non sono stati considerati atti a ciò fare* 

Ciò posto, quando si costituisse la direzione 
unica dei lavori e si mettesse a capo di essa un 
ammiraglio avverrebbe delle due cose Tuna. O egli 
dovrà rispondere dei lavori o no. Se dovrà ri- 
sponderne, si cadrà in questa contradiiiione, che 
si addosseranno ad un funzionario responsabilità 
di atti pei quali, sino ad oggi, era fi tato dichia- 
rato non idoneo ; se non dovrà risponderne si 
cadrà nel ridicolo, in quanto che si avrà un 
direttore di lavori senza responsabilità, la quale 
responsabilità poiché deve sempre esistere, ver- 
rebbe di necessità addossata a qualche suo di- 
pendente, con quanto scapito dell'autorità del- 
l' ammiraglio è facile comprendere. 

Per togliere alla riforma del servizio degli ar- 
senali il grave ostacolo che ad essa oppone la 
scelta del capo deirunificata Direzione; ad im- 
pedire che da una scelta inspirata ad interessi 
di corpi, anzi che a criterii obbiettivi, si gettasse 
nella riforma stessa, sin dal suo nascere, Ìl germe 
di mali che in parte ne frustrerebbero i vantaggi, 
fu proposta la costituzione di un corpo unico per 
tutti i servizii della regia marina che si eserci- 
tano a terra, il quale corpo unico, anche con la 
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novità del nome, contribuirebbe a far tacere ri- 
valità. Di questo corpo unico, la cui costituzione 
completava la proposta di riforme presentata nel 
1893, si è abbastanza trattato nel volume ^ La 
marina dello Stato >, e perciò è inutile spiegarne 
la costituzione, lo scopo, i vantaggi* Qui basta 
aver ricordato quella proposta fatta per spianare 
la via al conseguimento dei due obbiettivi che 
si proseguono : unificazione del servizio degli ar- 
senali e divisione di attribuzioni secondo i pro- 
prii studii, le proprie attitudini, la propria pratica. 
Ai quali obbiettivi, col corpo unico o senza, si 
dovrà con costanza, scevra da scoraggiamenti, 
mirare, imperocché la ragione li suggerisce ed 
approva, Taltrui esempio li afferma utili e neces- 
sari, e perciò il convincimento generale li im- 
porrà alle volontà ricalcitranti e alle opposizioni 
interessate. 



Chi attuerà la riforma del servìzio degli arsenali? 

— C/lì aUtierà questa riforma? E la domanda 
che fanno tutti coloro i quali, dopo aver udito, 
considerato e riflettuto, trovano la riforma del 
servizio dei regi arsenali marittimi, nel Parla- 
mento e fuori propugnata, degna di essere tra* 
dotta in atto pei vantaggi indiscutìbili e indi- 
scussi che essa apporterebbe. 

Chi atiuerà questa riforma? Nella quale do- 
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manda si deve scorgere non il convincimento di 
difficoltà gravi insite nella riforma stessa, non un 
sentimento di sfiducia nella capacità personale 
degli alti funzionarii militari che hanno retto, 
reggono e probabilmente continueranno a reggere 
le cose del Ministero della Marina; neppure in 
quella domanda è riposta incredulità che da Mi- 
nistro si prosegua come scopo quello che fuori 
deir ambiente ufficiale si è dichiarato di approvare 
in massima, sia pure con qualche riserva. 

Con quella domanda si deve intendere espressa 
la persuasione, e così è di fatto, che la qualità 
delle persone, le quali sogliono succedersi al reg- 
gimento supremo del Ministero della Marina op- 
pone ostacolo a che sia tradotto in atto quello 
che forse vorrebbero, perchè alla loro persua- 
sione, alla loro volontà, alla loro capaci tàj so- 
vrasta qualcosa che paralizza decisioni, atti, im- 
pulsi. 

Il Lockroy, più volte in questo scritto citato, 
parlando delle riforme che ancora rimanevano da 
fare dopo quelle da lui compiute, seguendo un 
vasto programma, egli, la cui parola attinge im- 
portanza dalle conoscenze e dalla esperienza acqui- 
state nel tempo che era stato al governo della 
Marina, così dice : 

la nuilietire garantie de la suppression 

des aóus et de la continuile des progrès serait la 
présence, rue Royale, d'un Ministre indépendant 
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d€ tonte Si les coteries, inaccessible aux injiuences de 
la camaraderie ou de famitié, qui, sans fracas 
parlenientaire et sans iois spéciales substìiuerait le 
mouvement à f immobilité admmtstrative et aii 
regime de la faveiir le regime de la justice. 

Que fatidrait-il pour cela? Des Iois, des dé- 
€rets, des règlemeìiis ou des circulairesf Non, mais 
qtielqtie chose de plus : une volonté. Il faudrait la 
résolution ferme de livrer ious le jotirs une baiatile, 
soit pour imposer un accord nécessaire entre les ser- 
vices toujours en rivalile et en tutte, soit pour ar- 
réter les effets dliabitudes prises et qui d'autant 
plus résistent qnelles ne se soni jamais heurtées 
à uìie opposition serieuse, 

E più oltre esclama : \ 

Pour des situati ons nouvelles des hontìnes nou- 
veaux soni nécessaires, 

A cose nuove uoniiìii numn, diciamo pure noi, 
e come alla francese la vecchia sentenza trova 
applicazione alla nostra Marina, dove è molto da 
modificare, ordinare, innovare, dove si aspetta un 
soffio di vita che ne rianimi le languenti energie. 
E perciò come in Francia così presso di noi oc- 
corre una volontà che non solo conosca e voglia, 
ma eziandio sappia e possa soprastare per cam- 
biare abitudini p vincere resistenze, imporre ac- 
cordi* 

Occorre una volontà che mirando bene in alto 
e astraendo da ogni considerazione di corpi e di 
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persone, da influenze di colleghi e di amici, voglia 
e fortemente voglia dare alla Marina ordinamenti 
semplici e nella loro semplicità efficaci ; ai corpi 
che non V hanno un organico ; gli organici esì- 
stenti rendere meglio adatti alle nwtate condi- 
zioni^ alle nuove esigenze ; fare che il merito 
abbia, se veramente cospicuo, dovunque esso ri- 
fulga» il compenso che è soddisfazione e stimolo ; 
curare che la giustizia sia in tutto e per tutti 
pienamente e rigidamente osservata. 

Sono passati dieci anni da che per la prima 
volta è stata fatta nel Ministero della Marina la 
proposta deir unificazione delle direzioni dei lavori 
nei regi arsenali e quella della divisione del la- 
voro secondo le diverse specialità ; corrono due 
anni da che la quistione è stata posta e discussa 
nel Parlamento; volge ormai un anno da che la 
Camera dei Deputati votava un invito al Governo 
di prendere nel minor tempo possibile quei proro- 
vedimenli ehe valgano a sempiijieare eon gitisto 
criterio industriale r 07^d inamento del Imjoro di 
Stato, accentrando in un unica direzione la gestione 
tecmco-amministrativa degli stal)ilinunti governativi, 
coordinando a questo fine P analoga semplificazione 
delle funzioni del Ministero. 

L* ordine del giorno che dall'onorevole depu- 
tato De Martino fu dapprima proposto conteneva 
un invito al Governo di presentare un disegno 
di legge per la riforma dei servizii degli arsenali 
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e deir amministrazione centrale. Ma Tinvito così 
posto non venne accettato dal Governo e fu cam- 
biato, siccome è stato detto, in un invito a pren- 
dere provvedimenti, con che la chiesta riforma 
veniva sottratta all'ingerenza parlamentare. 

Or poiché, secondo tutti (Governo, relatore^ 
deputati) riconobbero nella discussione del giugno 
Scorso, la riforma del servizio degli arsenali non 
si può fare senza modificare una legge esistente, 
senza cioè l 'intervento del Parlamento ; in altri 
termini, poiché per il nuovo ordinamento degli 
arsenali occorr^à sempre T intervento del Parla- 
mento, pareva che il Governo avrebbe potuto 
accettare l'ordine del giorno dell'onorevole De 
Martino come era stato dapprima formulato- 
Dalia volontà cosi espressa di voler sottrarre 
alla discussione parlamentare il nuovo ordina- 
mento degli arsenali, i fautori e propugnatori di 
questo ordinamento trassero auspicii poco favo- 
revoli alTobbiettivo da essi proseguito e dalla 
sua sottrazione alla pubblica discussione conce- 
pirono timore che, se pure si fosse fatta, non sa- 
rebbe stata la riforma ispirata a criterii sovra- 
stanti ad interessi di corpi e di persone. 
Che cosa da allora è avvenuto ? 
In relazione alle raccomandazioni fatte nel 
giugno scorso dall'onorevole deputato Tecchio e 
accettate dal Governo, sono stati presentati alla 
Camera dei Deputati due progetti di legge per 
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sistemare mediante organici il personale civile 
addetto ai lavori di disegno e quello occupato 
nella contabilità e nelle scritture. 

Col primo dei detti progetti sono costituiti in 
un unico corpo detto dei Disegnaiari delia regia 
marina le tre distinte categorie di funzionarli oc* 
cupatì ora negli stessi lavori di disegno, cioè : 
capi tecnici disegnatori, disegnatori fissi a ruolo, 
disegnatori avventizii. Col secondo progetto sono 
raccolti in un corpo unico detto dei Coìitabili, 
eomnussi e guardiani di magazzino, le seguenti 
categorie d'impiegati ora occupati in lavori eguali 
o fra loro analoghi: contabili,* commessi, ama- 
nuensi e scritturali. 

Sono questi provvedimenti ottimi» tja lungo 
tempo proposti ed attesi, ai quali pareva che 
mancasse l'impulso parlamentare perchè avessero 
vita ; la qual cosa non di rado avviene con sca- 
pito, nella universale stima, della pubblica am- 
ministrazione che pare tratta a rimorchio dalle 
iniziative parlamentari in molti casi in cui non ha 
fatto difetto quella dei propri! funzionari!, i quali 
traggono da siffatti procedimenti ragione di scon* 
forto se non di disgusto. 

I provvedimenti sopra indicati possono bene 
stare da soli ; ma meglio starebbero con quello 
deirunificazione delle direzioni dei lavori, perchè 
questa unificazione permetterebbe di diminuire, 
ancora più di quanto coi progetti di legge presen- 
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tati si faccia, il numero del personale addetto ai 
lavori di disegno, di contabilità e di scrittura; per 
la qual cosa sarebbe sembrato migliore consiglio 
coordinarli tutti fra loro. 

Altro provvedimento preso è stato quello di 
riunire in una alcune officine esistenti doppie, ma 
questo provvedimento, già per sé parziale, è 
stato limitato ai soli arsenali di Napoli e di Ta- 
ranto. Esso è in sé stesso buono, e giova spe- 
rare che sia esteso a tutte le officine doppie e a 
tutti gli arsenali, E più ancora è da sperare che 
questa soppressione di duplicità sia preludio alla 
unificazione delle direzioni, senza di che il van- 
taggio che si crederebbe di aver conseguito dal 
punto di vista della semplicità si ridurrebbe a ben 
poca cosa, se pure se ne avrebbe alcuno. Invero 
la coesistenza di due direzioni, dopo la soppres- 
sione delle officine doppie, obbligherebbe ciascuna 
di esse a moltiplicare i rappord scritti con Tal tra 
direzione, alla quale ha fatto cessione di officine, 
per avere concorso di mano d'opera e di lavori 
in tutto quello che non può fare più coi proprii 
mezzi. 

Si andrebbe pure incontro a questo inconve- 
niente : che la direzione, la quale rimane in parte 
sfornita di mezzi proprii per la produzione delle 
opere di sua competenza, non potrebbe in molti 
casi essere tenuta responsabile d'indugi e di in- 
convenienti nella condotta e nelTultimazione dei 



— 71 — 

lavori, e degli uni e degli altri verrebbe con la- 
cilità, non disgiunta forse da compiacimento, ad- 
dossata la colpa all'altra direzione, venendosi così 
ad acuire rivalità e dissidii che a volta a volta 
sono stati immancabile retaggio delle direzioni 
multiple. 

Di fronte a questi provvedimenti che, quan- 
tunque timidamente, paiono preludere alla tanto 
vagheggiata riforma, ne abbiamo un terzo di na- 
tura ben diversa, anzi opposta. Intendesi di al- 
ludere alla nuova recentissima ammissione di 
ingegneri civili elettricisti fatta per le direzioni 
di artiglieria, cioè per quelle direzioni che avendo 
assunto i servizii elettrici degli arsenali, sono co- 
strette, per esercitarli, di reclutare ingegneri civili, 
mentre nelle direzioni delle costruzioni navali alle 
quali i servizii elettrici pei lavori che essi fanno 
furono tolti, vi sono non pochi ingegneri muniti 
di diploma di elettricista conseguiti in primarii 
istituti superiori. 

Da questi fatti argomentando sorge spontanea 
la seguente considerazione e conclusione ; cioè 
che se si fosse sulla via di intraprendere la ri- 
forma del servizio degli arsenali : 

i*" si sarebbero a questa riforma coordinati 

i nuovi organici tendenti a sistemare il personale 

addetto ai disegni, alla contabilità, alle scritture; 

Q^ non si sarebbe fatta nuova ammissione 

d' ingegneri elettricisti civili perchè il giorno nel 
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quale venissero le due direzioni unificate i ser- 
vizii elettrici degli arsenali, cioè i servizi! elettrici 
che hanno per obbiettivo V esecuzione dei lavori 
affidati agli ingegneri verrebbero ripresi dagli uf- 
ficiali ^ingegneri del genio navale e perciò gli in- 
gegneri civili elettricisti ora ammessi diventereb- 
bero superflui pel servizio dei lavori; 

S"" la riunione in una di alcune officine doppie 
avrebbe dovuto essere coordinata alla unificazione 
delle direzioni. 

Né vale il dire che la sistemazione dei per- 
sonali civili addetti ai lavori di disegno, di con- 
tabilità e di scrittura, che la riunione di officine 
doppie sono provvedimenti che stanno perfetta- 
mente anche con le due direzioni, e quindi si 
possono considerare come semplificazioni che ser- 
vono di avviamento alla direzione unica. Impe- 
rocché altro è proporzionare il numero dei di- 
segnatori, dei contabili e dei commessi a due 
direzioni, altro è metterlo in rapporto coi bisogni 
delle due direzioni unificate, sicché gli organici 
che ora per quei personali si fanno dovrebbero 
certo subire ritocco quando si venisse, come si 
dovrà certamente venire, alla direzione unica. 

Quanto alla riunione delle officine doppie, come 
questo provvedimento sarà veramente utile, se- 
condo si è dimostrato, quando anche le due di- 
rezioni siano riunite, così sarebbe sembrato pre- 
feribile far precedere V unificazione delle direzioni^ 
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a quella delle officine e non viceversat o almeno 
sì dovrebbero coordinare le due cose compren- 
dendole in un unico provvedimento. Imperocché 
se pure, avendosi veramente il proposito di ve- 
nire alla direzione unica> si voglia procedere con 
molta lentezza e ponderazione nello svolgimento 
della riforma, sarebbe sempre opportuno deli- 
ncarla, definirla, sancirla nelF insieme e nei parti- 
colari. Siane poi l'attuazione lunga quanto si voglia, 
ogni passo verrà sempre coordinato all'intento 
finale e tutti i provvedimenti saranno informati 
a questo intento, 

A tale uopo gioverebbe che la riforma fosse 
per legge sancita ; cosi non avverrà che le cose 
decise, o anche iniziate subiscano per via cam- 
biamento ad ogni mutar di Ministro e che il tur- 
bamento delle frequenti innovazioni, prima ancora 
che la riforma sia stata tutta svolta ed applicata, 
ne ostacoli lo svolgimento e ne vizii i risultati. 

Ma se veramente la riforma del servizio degli 
arsenali si voglia con T unificazione delle direzioni 
dei lavori e con la piena applicazione del prin- 
cipio della divisione del lavoro né si sa, né è 
dato da alcun fatto argomentare. Gli atti noti al 
pubblico, non essendo, come si è visto, concordi 
in un intento, rafforzano il dubbio di coloro che 
si chiedono: chi attuerà questa rif orina? 

Una importante riforma in una vasta ammini- 
strazione che comprende più corpi porta seco 
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spostamento d' interessi di corpi o di persone. Chi 
dalla riforma spera vantaggio la favorirà; la con- 
trarierà per converso chi vede o teme danno. Il 
Ministro che siede arbitro nei disparati giudizii, 
nelle opposte tendenze, se indipendente egli sia 
da solidarietà di corpo, da rapporti di coUeghi 
ed amici potrà giudicare serenamente e volere 
quello che a lui sembra utile e buono, astraendo 
da suggerimenti interessati, da consigli non sin- 
ceri, resistendo a blandizie e pressioni. Se pure 
suggerimenti e consigli non chiesti, blandizie e 
pressioni gli fossero rivolti non perverrebbero a 
luì da persone con le quali ebbe comuni studii 
e lavori, piaceri e pericoli, che sono stati per 
molti anni suoi compagni, che sono suoi amici^ 
che furono ieri e diventeranno ancora domani suoi 
superiori. 

Soltanto un Ministro indipendente da tutte le 
coalizioni, inaccessibile ad influenza di compagni 
ed amici, può menare a buon porto una riforma 
come quella che ne occupa. 

Ma polche sono ben 35 anni che i Ministri 
della Marina, non tenendo conto di brevi reg- 
genze, sono stati tratti dal seno della Marina 
stessa, salvo il breve governo di 7 mesi di un Mini- 
stro civile, e poiché generalmente si ritiene che, per 
virtù dì abitudine più che per necessità di cose, 
così continuerà a farsi per T avvenire, è naturale 
che molti si chiedano: chi aiiuerà questa riforma f 
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Nella quale domanda non è insita allusione 
alcuna air intelletto, all' attitudine, al merito, al 
buon volere individuale di tale o tal altro reg-* 
gito re passato, presente, o candidato per future 
combinazioni ministeriali. Giova ciò dire ben chia- 
ramente e proclamare altamente perchè una qui- 
stione eminentemente obbiettiva e di altissimo 
interesse per la Marina, se da chi scrive queste 
pagine non può esser trattata con la forza di 
ragioni, con la persuasione di forma che T argo- 
mento richiederebbe, non patisca menomamento 
almeno dal solo lontanissimo dubbio che si abbia 
di mira V opera individuale di alcuno. 

No ; non è difetto o colpa di persona, ma è 
la qualità delle persone che crea uno stato di 
cose non favorevole a radicali innovazioni, e se 
si mette in dubbio che alcun funzionario della 
Marina possa tradurre in atto riforme importanti 
e grandiose, quale è questa del servizio degli 
arsenali, cosi come tutti la desiderano' e intende- 
rebbero che fosse, non è già che sia mancata 
o manchi Tattitudine, la capacità, il volere. Ma 
quale volontà può agire serenamente libera e in- 
disturbata quando la persona che deve metterla 
in azione è da comunanza di studii, di vita, di 
funzioni, di carriera legata a quelli i quali essendo 
o credendo di essere toccati da una riforma, o 
per esagerato spirito di corpo, o per odio ad 
innovazioni, o per manzanza di sperati vantaggi 
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e di ambite posizioni, ogni mezzo ed ogni loro 
arte metteranno in giuoco per scuotere la tena- 
cità, sia pure solidissimat e far vacillare il con- 
vincimento, sia pure profondo, di chi sale al 
potere col proposito determinato di attuarla? 

Ed allora il potere vien meno. Vien meno il 
potere di lottare contro consigli, influenze, resi- 
stenze ; vien meno Ìl potere di sollevarsi al di- 
sopra degli interessi dei col leghi, degli amìcii 
forse anche di sé stesso, E cosi avviene che si 
proclama o almeno si riconosce la bontà di una 
riforma ma non la si esegue, si ammettono i di- 
ritti di una classe di persone ma non si fanno 
rispettare, si constatano le anomalie e le ingiu- 
stizie derivanti da un sistema ma non si contrap- 
pone ad esse alcun argine. 

Chi sa quanti funzionari della Marina militare 
professano idee conformi a quelle del vice am- 
miraglio Magnaghi, ma, messi all'opera, si dichia- 
rerebbero col fatto mancanti del potere di at- 
tuarle. Chi sa se lo stesso vice ammiriglio Ma- 
gnaghi, messo al governo delle cose della Ma- 
rina, avrebbe attinto nella sua vigorosa fibra la 
forza di attuarle, 
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Ministri militari e Ministri civili, — È stato ri- 
tenuto e ancora si ritiene opportuno, e forse da 
taluni anche necessario, che ai Ministeri militari 

sia preposto un militare. 

Un Ministro deve essere, anzitutto, un buon 
amministratore ; cioè deve curare ch^ le leggi e 
le norme che regolano Tamministrazione da esso 
dipendente abbiano piena applicazione ^ ed i ser- 
vizi: varii a lui affidati procedano ordinati, spe* 
diti, tutti ad un obbiettivo diretti e cospiranti* 
Ad illuminarlo nelle varie questioni tecniche che 
tratto tratto sono sottoposte al suo giudizio o che 
spontaneamente egli sollevi sono i consessi tecnici 
e consulenti. I quali ultimi, specialmente, hanno 
solo nel caso di un Ministro civile vita indipen- 
dente e vero valore, in quanto che il Ministro 
civile non porterà al Ministero idee proprie che 
ad ogni costo vorrà far trionfare, in che Io se- 
conderebbe la facile mutabilità nella composizione 
del Consiglio superiore di Marina. Egli invece 
vorrà, nel suo stesso interesse, che questo Con- 
sesso sìa veramente alto per numero e qualità 
di membri, indipendente per inamovibilità della 
maggioranza dei suoi componenti, autorevole di 
quella autorità che deriva soltanto dal sapere che 
le sue deliberazioni saranno apprezzate, seguite 
e rispettate con tanta fedeltà quanta fu la defe- 
renza con la quale vennero provocate. 

Ad illuminare e consigliare il Ministro civile 
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nelle disposizioni che occorre dare nell' ordine 
militare, pei movimenti delle navi e delle per- 
sone, in tutto quello, cioè, che ha tratto alla 
giornaliera manifestazione della vita militare, sta 
anzitutto il Sotto Segretario di Stato* e poi il 
Capo di Stato Maggiore e il direttore generale 
del servizio militare. 

Esempi cospicui vi sono che confermano come 
al regolare funzionamento deirorganismo che co- 
stituisce la Marina dello Stato non sìa contrario 
la presenza di un civile al posto ove è la su- 
prema direzione ; anzi, se convenientemente scelto, 
il Ministro civile potrà tenere quel posto meglio 
di qualsiasi militare, il quale, oltre ali* impedi- 
mento che porta con sé ad attuare grandi ri- 
forme, è generalmente affetto da certo spirito 
autoritario formatosi nelle abitudini della vita mi- 
litare ; il quale spirito autoritario, da non confon- 
dere con l'autorità imparziale che genera il ri- 
spetto ed è fattore di disciplina, fa sì che talora 
regolamenti e leggi non pure, ma eziandio diritti 
e principii di equità non vengano, come' dovreb- 
bero essere, applicati e rispettati. 

La grande Marina inglese è governata da ci- 
vili, e in ciò è stata ed è la base fondamentale 
delta sua grandezza, la quale è retta si da po- 
tenza di naviglio e da ricchezza, ma sulla bontà 
e più ancora sulla saldezza degli ordinamenti 
principalmente si fonda. 
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La Francia ha più volte avuto ministri civili 
a reggere le cose della sua Marina da guerra, 
e bene se ne è trovata. Giustamente la « Lega 
navale » nel suo numero della prima quindicina 
di luglio del passato anno, notando che in breve 
tempo tre ministri civili sono stati chiamati a 
capo deir amministrazione della Marina nel Mini- 
stero francese, osserva così : 

La Francia ha ripreso la sua tradizione nazio- 
nale del Ministro della Marina borghese. 

Per una concomitanza che è lungi dall'essere 

fortuita a peinodi di slancio marittimo e navale 

corrisponde sempre V esaltazione a Ministro della 

Marina di un uomo che al Corpo della Marina 

non appartenga. 

Non occorre qui ricordare i periodi storici pas- 
sati a tutti noti ai quali allude lo scrittore della 
« Lega navale i> ; basta osservare quello che av- 
viene nel tempo del quale siamo testimoni. Una 
grande attività si appalesa in tutto ciò che ri- 
guarda la Marina ; nuovi e più adatti ordina- 
menti secondo richiedono i progressi delle idee. 
delle scienze, delle industrie, sono stati o si 
stanno sostituendo ai vecchi divenuti deficienti o 
inadatti \ un grande slancio è stato dato alle co- 
struzioni navali, tanto grande da impensierire la 
eterna rivale della Francia, a ragione gelosa di 
tanto progresso. E in questa febbre di nuove 
costruzioni è ammirevole Timpulso dato alla prò- 
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diiziòne dei battelli sottomarini e dei battelli 
sommergibili, produzione veramente maravigli osa 
che pone la Francia, già posseditrice di un grande 
numero di queste terribili armi con cura studiate 
e largamente sperimentate, alla testa di tutte le 
marine da guerra, in questa nuova applicazione 
del genio dell* ingegneria. 

Tutto ciò avviene nel tempo che ben tre mi* 
ni stri civili, Lockroy, De Lanessan, Pelletan, si 
sono succeduti a capo dell' Amministrazione della 
Marina con soddisfazione e plauso universale e 
di quella stessa Marina che pare abbia attinto 
e attinga sempre più nuovo vigore, nuova ga- 
gliardìa da questo stato di cose che suscita il 
ricordo di tempi gloriosi e forma l'augurio che 
si rinnovino, 

A torto poi si muove il dubbio che la disci- 
plina possa scapitare dove alla testa di una in- 
stituzione militare si metta un civile. Fondamento 
della disciplina, sia essa o no militare, è la ?- 
satta e scrupolosa osservanza delle leggi e dei 
regolamenti, Tapplicazione cioè delle disposizioni 
delle une e degli altri, fatta con imparzialità, se- 
verità e giustizia. Ora nessuno meglio di chi può 
vantare indipendenza da legami di corpo e da 
rapporti di persone, da vincoli di ogni soris, da 
simpatie, da amicizie, è in grado di osservare tutte 
le disposizioni che vigono, senza riguardi, senza 
titubanze, senza debolezze, in che è riposta, come 
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si è detto, la tutela e la piena incolumità della 
disciplina. 

La disciplina patisce offesa quando il rispetto 
alle leggi ed ai regolamenti» la subordinazione 
agli ordini ed alla superiorità del grado subiscono 
variazione per qualsiasi motivo, potendo talora 
avvenire che Tuno e Taltra siano sacrificati al- 
l'altezza del grado o della posizione, ovvero che 
se ne tolleri diminuzione per forza d* interesse 
a ciò fare, o per virtù d* influenze di varia 
natura. 

La disciplina esisterà intera solo quando, anche 
nei più elevati gradi, la sottomissione all'ordine 
superiore è pari a quella che si esige nei gre- 
garii, avvegnaché un atto di resistenza e dì cor- 
rispondente debolezza arrechi alla disciplina ferita 
assai più grave se proveniente dall'alto e in 
alto tollerato. 

Chi bene consideri tutto ciò vedrà di leggieri 
come un Ministro militare per la posizione te- 
nuta prima» per quella che lo aspetta dopo, pei 
rapporti passati e presenti con quelli ai quali 
sovrasta, pei riguardi che questi rapporti a lui 
impongono o consigliano, si trovi sottoposto a 
frequenti prove che saranno talora dure se egli 
vorrà rendere i suoi atti indipendenti da influenze 
esteriori. Egli è perciò più facile che esso talora 
ceda a queste influenze di quello che avvenga in 
un Ministro civile collocato per questa ragione 
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in una posizione più favorevole e perciò reso 
più adatto a tutelare gelosamente la disciplina. 

Recentemente due ammiragli della Marina fran- 
cese, che occupavano altissime posizioni, vennero 
da queste rimosse, Tuno per atto non corretto nella 
sua vita privata che ebbe pubblica manifesta- 
zione ; Taltro per poco umana applicazione di re- 
golamenti di bordo. La leggerezza dell'uno e la 
troppo inflessibile severità dell'altro furono con- 
siderate, e sono di fatto, entrambe lesive della 
disciplina, IVina scemando autorità al capo, l'altra 
rendendolo odioso, 

11 Ministro, con atto che fu giudicato ardita- 
mente ma giustamente severo, tolse ad entrambi 
Teminente posto del t[uale per diversa ragione 
si erano mostrati non degni. 

Questo ministro così austeramente custode 
della disciplina di un corpo militare è un civile. 
Si può essere quasi certi che se Ministro fosse 
stato un collega dei due ammiragli colpiti, questi 
sarebbero restati al loro posto. E se pure fosse 
stato rilevato in che gli atti loro erano ripro- 
vevoli, di questa riprovazione avrebbero avuta 
manifestazione ben più indulgente. 

Questo stesso Ministro, a ragione intollerante 
che il provvedimento da esso preso fosse di- 
scusso in pubblico per ispirazione degli stessi 
ammiragli o sotto forma di discolpa direttamente 
criticato, ordinò che nel foglio matricolare di uno 
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dei due ammiragli puniti fosse inscritta una nota 
di biasimo per gli articoli appm-'si nella stampa. 

Risulta da ciò, osserva il pregevole periodico 
la € Lega navale » nel suo numero della prima 
quindicina di settembre 1902 in un articolo che 
porta la firma del noto competente scrittore di cose 
di marina « Jack la Bolina ^, risulta da ciò che 
la presenza di un g^iorncdista (il Pelletan) al banco 
ministeriale si palesa con rigori che niun mini- 
stro DEL BOTTONE avrebbe immaginato. La cosa 
però non reca meraviglia perchè si sa per espe- 
rimento che in Francia i civili possono, senza no- 
cumento della disciplina, coprire la carica di Mi- 
nistro della Marina, E lo sapemmo anche noi quando 
essendo Ministro il Ferraccia, fu sbarcato nelle ven- 
tiquattr'ore dalla squadra che capitanava, t ammi- 
raglio Saint-Bon, resosi colpevole di indisciplina e 
di tratto di spirito poco rispettoso per il Ministro, 

Sì, anche noi avemmo nel breve periodo di 
7 mesi (che per tanto tempo tenne il potere il 
Ferracciù, ed è egli stato il solo ministro civile 
da 35 anni in qua) anche noi avemmo in tanto 
breve tempo atti di energia non ordinari! (quello 
ricordato dalla « Lega navale ^ non essendo il 
solo) ; atti che ne prima ne dopo si sono mai 
avuti, per insegnare che il rispetto e l'obbedienza 
s* impongono tanto più quanto più elevato è il 
posto che si occupa, nel che sta la vera scuola 
della disciplina. 
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Adunque dal Ministro civile la disciplina non 
solo non ha a temere danno, ma tutto induce a 
ritenere che essa ne avrebbe vantaggio. 

La necessità di un Ministro del bottone è una 
leggenda — una leggenda e non più. 

Né ragioni di ordine amministrativo o tecnico, 
né considerazioni di ordine militare e discipli- 
nare stanno a sostegno di quella pretesa neces- 
sità. Invece il ragionamento prova e Tesperienza 
di marine di prim'ordine conferma che molti ed 
inestimabili vantaggi si potrebbero ritrarre dalla 
presenza di un civile al Ministero della Marina, 
specialmente quando il bisogno s' impone di grandi 
riforme, le quali per la loro buona riuscita de- 
vono essere studiate ed applicate informandosi 
a vedute interamente ed esclusivamente obbiettive. 

11 civile è meglio adatto a governare una vasta 
amministrazione. Non legato a colleghi ed amici, 
ad alcuni dei quali ieri era sottoposto, ai quali 
oggi sovrasta e sovrasterà per tempo precario, 
egli può tenere con mano imparziale e sicura le 
redini del governo della vasta amministrazione, 
imporre il rispetto a tutti, su tutti e contro tutti, 
alle norme inflessibili della disciplina, alle leggi 
ed alle disposizioni che la regolano. Non legato 
a nessuno dei corpi dei quali è a capo, non 
sentirà \ influenza di alcuno di essi nelle deci- 
sioni che deve prendere, e perciò potrà tenere 
in freno aspirazioni di preminenza, sempre in- 
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giustCj spesso odiose, non di rado causa di ma- 
lumori e di dualismi. 

Si, dualismi, e la parola fu pronunciata, come 
più sopra è stato riportato, alla Camera dei De- 
putati dall'onorevole De Martino, quando essen* 
dosi fatto ad investigare la ragione che poteva 
impedire l'attuazione di una riforma ritenuta utile, 
opportuna, necessaria, quaFè quella della unifi- 
cazione del servizio delle direzioni dei lavori nei 
regi arsenali» egli con lodevole franchezza e col 
coraggio attinto dallo studio da lui fatto delle 
condizioni delle cose» asserì essere Tostacolo ri- 
posto in un dualismo che serpeggia fra lo Stato 
Maggiore della regia marina e il Corpo del genio 
navale, 

L^ asserzione non piacque all'onorevole Bettolo 
che così, rispondendo, si espresse: 

L'onorevole De Martino basandosi 

sopra un supposto dìiolisfno fra gli uffiziali di 
Siato Maggiore generale e gli uffiziali delle co- 
struBioni navali, ha pensato che questo dualistno 
potesse impressionare Vopera del Ministro nel senso 
di evitare di offendere suscettività personali. Ora, 
si persuada r onorevole De MartiìW, questo dua- 
lismo non esiste ; io posso assicurare che i migliori 
vìncoli di stima e di affetto intercedono fra gli 
uffiziali del genio navale e gli uffiziali di vascello. 
Gli uni gli altri sono compresi che tutte le loro 
migliori energie devono essere rivolte alla fitialità 
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comufie del bene dei Paese e del bene della Marina, 
È umano ed è noòile il desiderio di aspirare a 
responsabilità ed uffici che valgano a mettere in 
evidenza il valore personale ; ma di fronte ad un 
interesse generale io sono persuaso che cosi gli uf- 
fiziali di vascello, come gli ingegneri mwali, sa- 
prebbero far tacere qualsiasi aspirazione, qualsiasi 
risentimento. 

Aveva perfettamente ragione T onorevole Bct- 
telo quando assicurava la Camera, se pur ve ne 
era bisogno, cke i migliori vincoli di stima e di 
affetto intercedono fra gli ziffiziali del genio na- 
vale e gli uffiziali di vascello. 

Era egli pienamente nel vero quando diceva 
che gli uni e gli altri sono compresi che tutte le 
loro ntigliori energie devon essere rivolte alla 
finalità comune del bene del Paese e del bene della 
Marina, quantunque neppure di ciò Paese e Par- 
lamento abbiano avuto mai ragione di dubitare. 

Ma se ciò è vero, indiscutibilmente vero ed 
esatto, non è però meno vero che alla stima 
personale al rissima, al sentimento elevato assai 
del proprio dovere dovunque e sempre, non fa 
corona una serena e completa corrispondenza di 
sentimento collettivo. 

Invero, in uno dei due corpi serpeggia per 
effetto dell'opera dell'altro un malumore, che a 
volta a volta si traduce in risentimento, in sfi- 
ducia, in sconforto. 
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Questi sentimenti nascono dal fatto che le at- 
tribuzioni dei due corpi non essendo, nei servizi 
a terra, divise come dovrebbero, quello che so- 
vrasta col numero e col possesso de! potere ap- 
plica ed esercita con facile larghezza la facoltà 
che gli si attribuisce di essere atto ad integrare^ 
cioè sommare, riunire, accentrare i differenti ser- 
vizii e sottrae all'altro corpo una parte delle at- 
tribuzioni che a questo sono proprie. 

Enumerare tutto ciò che avviene a questo ri- 
guardo non sarebbe forse qui opportuno, ma 
poiché alla Camera dei Deputati se ne è par- 
lato, si potrà brevemente ricordare quello che è 
avvenuto ed avviene pei servizi elettrici degli 
arsenali. 

In questi stabilimenti dove dovrebbero regnare 
gl'ingegneri, secondo dice il Lockroy, secondo 
avrebbe voluto il Magnaghi, le officine destinate 
alla creazione della forza elettrica pei lavori af- 
fidati agi* ingegneri della marina, sono state sot- 
tratte alTesercizio di questi. Eppure fino a che 
la forza motrice era quella del vapore, gì* inge- 
gegneri provvedevano essi allo impianto ed allo 
esercizio delle macchine motrici. 

Perchè non deve farsi altrettanto allorché al 
vapore si sostituisce Telettricità? 

Ma vi ha ancora di più ed é, che non po- 
tendo gli uffiziali di vascello provvedere da sé 
a questo servizio deirelettricità occorrente pei 
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lavori degli arsenali si ricorre allo espediente di 
reclutare per il detto servizio ingegneri elettri- 
cisti borghesi* 

Così operando, ad una ingiusta sottrazione di 
attribuzioni si aggiunge una umiliazione Inflitta 
al Corpo degl' ingegneri del genio navale. 

Eppure nel Corpo degl'ingegneri del genio 
navale sono non pochi ufficiali forniti di diploma 
in elettrotecnica j di questo Corpo si è parlato 
e si parla sempre e dovunque con onore ; nella 
Camera e fuori, da Deputati e da Ministri giam- 
mai fu pronunciata parola che non suonasse al- 
tamente per esso lodevole. 

Questo Corpo ha saputo da 25 anni a questa 
parte tener T Italia alla testa del progresso mon- 
diale nelle costruzioni navali da guerra. 

Le navi da esso progettate e costrutte sono 
state in qualunque tempo considerate le migliori 
e quelle ora in costruzione per universale con- 
sentimento proclamate le prime fra tutte quelle 
che le principali Marine da guerra hanno in can- 
tiere come Tultima espressione del progresso. 

Come saranno definiti con una sola parola i 
sentimenti di malumore, di risentimento, di sfi- 
ducia, di sconforto, di avvilimento che turba gli 
ingegneri del Corpo del Genio navale nella se- 
renità dei loro studii, nella meditazione per le 
loro scoperte, nella severità delle loro conce- 
zioni ? 
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La parola dualismo, pronunziata dall'onorevole 
De Martino spiacque, pure dualismo è contrasto 
e contrasto esiste. 

Ma sia dualismo o contrasto, antagonismo o 
rivalità, Ìl nome che monta quando il fatto^ quale 
lo espose l'onorevole De Martino, esiste? 

E che il fatto esista lo sanno quanti sono nella 
Marina, lo sanno quanti si occupano di cose di 
Marina, lo possono sapere con facile investiga- 
zione quanti ne abbiano per avventura talento- 
Or bene se il fatto esiste, se il fatto è noto; 
se il valore tecnico del Corpo del Genio navale 
non è soggetto a discussione ; se i menomamenti 
nelle sue naturali attribuzioni ai quali è sotto- 
posto con suo dolore e disdoro non hanno Tef- 
fetto di diminuire, secondo è stato proclamato in 
Parlamento da un alto e autorevole personaggio 
della Marina stessa, la stima e Tafifetto per 
le persone che sono strumenti , quantunque 
forse talora non volonterosi, delle sottrazioni 
stesse ; se tutto ciò non altera, come pure è stato 
riconosciuto e proclamato in Parlamento, il sen- 
timento del dovere pel maggior bene del Paese 
e della Marina, non sarebbe equo, non sarebbe 
tempo che cessasse uno stato di cose tanto anor 
u male ed ingiusto ? 

I Se è umano ed è nobile il desiderio di aspi- 

l rare a responsabilità ed uffizi! che valgano a met- 
m tere in evidenza il valore personale, il Corpo 

L 
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degli uffiziali dello Stato Maggiorei in omaggio 
a (guanto ha detto uno dei più illustri suoi capi, 
si ricorderà che dì fronte ad un interesse gene- 
rale deve tacere qualsiasi aspirazione e qualsiasi 
risentimento. 

E r interesse generale vuole che negli arse- 
nali e stabilimenti marittimi dello Stato sia pro- 
clamata ed attuata la divisione del lavoro, e che 
le attribuzioni proprie degli ingegneri siano esclu- 
sivamente affidate agli ingegneri» 

Si dia a ciascuno il suo, ed allora sì che si 
potrà innalzare un inno alla unione ed alla con- 
cordia fra Corpi come ora si canta alla stima ed 
airaffetto delle persone. 

E al plauso della Marina potrà allora rispon- 
dere con coscienza e verità quello del Parlamento 
e dì ogni animo informato a giustizia ed avido 
della grandezza della nostra Marina. 

Sl| potrà allora il plauso del Parlamento essere 
tributato con coscienza e verità, mentre è lecito 
chiedere se Tinno alzato alla stima ed airaffetto che 
lega le persone dei due maggiori Corpi della Ma- 
rina, e al sentimento del dovere che anima tutti 
valse a rassicurare Tanimo dei deputati, che, non 
numerosi, assistettero alla discussione del bilancio 
di previsione della spesa per la Marina nel pas- 
sato anno, e se la loro coscienza, momentanea- 
mente turbata dalla grave asserzione dell'onore* 
vole De Martino che parlò di dualismo di Corpi, 
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sì sentì tranquilla pienamente per l'assicurazione 
ricevuta poco dopo che le persone componenti i 
due Corpi si stimano e si amano e sono com- 
prese che le loro migliori energie devono tendere 
al bene del Paese e della Marina, 

Vi fu tra essi alcuno che abbia esaminato se 
la seconda asserzione distruggeva la prima, o se 
invece le due asserzioni poteano essere, come 
sono, ambedue vere, e se Ì fatti dalle due parti 
segnalati possono coesistere, come in realtà coe- 
sistono ? 

E pensò alcuno che sia possibile compiere una 
grande riforma come quella che tocca tutto T or- 
dinamento del servizio degli arsenali al difuori 
di ogni intervento od azione parlamentare ? E 
dato il caso che sia possibile, è opportuno che 
il Parlamento mostri quasi di disinteressarsi di 
una riforma di grave momento, anzi di primaria 
importanza ? 

Ma la stanchezza sopravveniente al termine di 
una lunga sessione, il bisogno di riposo, il tema 
arido il quale stimola ben pochi^ non essendo 
impegnati direttamente gli interessi della grande 
maggioranza dei collegi elettorali, sono tutte cose 
die rendono proclivi ad accettare con confidenza 
una parola che toccando la corda del patriottismo, 
del sentimento del dovere, dì alti ideali, tranquil- 
lizzi gli animi e li assicuri che tutto va bene nel 
presente e tutto procederà meglio nelF avvenire. 
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La grave quistione del T ordinamento degli ar- 
senati richiede e merita ben maggiore conside- 
razione da parte del Parlamento ; perchè da una 
soddisfacente soluzione dì essa deriveranno que- 
ste conseguenze importanti : 

i"" Saranno applicati i principii industriali 
della unità di direzione e della divisione del la- 
voro alle opere che sì eseguono negli arsenali 
dello Stato per la costruzione ed il manteni- 
mento della flotta ; da che deriveranno ordine, 
sollecitudine, economia, a beneficio delle opere 
predette ; 

2° Sarà stabilito fra i Corpi della regia Ma- 
rina che il naviglio da guerra producono ed 
usano una comunanza d'intenti scevra da rivalità 
e tanto perfetta quanto è grande la stima e T af- 
fetto fra le persone. 

Che tutto ciò si compia, e Topera non è ardua, 
è voto di quanti amano la Marina e al suo bene 
s'interessano, è dovere di quanti per diverse vie 
possono contribuire all'attuazione di una riforma 
tanto ne' suoi risultati benefica. 
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Queste pagine erano state scritte quando si 
è saputo che il M mistero della Guerra ha ma- 
nifestato a quello della Marina rintendimento di 
ritirare il personale da esso dipendente, messo 
ora a disposizione di quest'ultimo Ministero, 

Per completa intelligenza delle persone che 
di Marina poco si occupano, è da fare presente 
come pel servizio delle sue opere murarie la 
regia Marina usi servirsi di ufìfiziali del Genio 
militare, i quali hanno perciò proprie direzioni e 
sotto-direzioni nelle sedi di Dipartimenti e di 
Comandi marittimi- 

Sonavi al presente al servizio della Marina 
15 uffiziali del Genio militare, 12 ragionieri dello 
stesso corpo ed un capo tecnico ; pel quale per- 
sonale è nel bilancio della Marina del 1 903-1 904 
inscritta una somma di L, 107,840, 

E stato ed è parere di molti ufjfìziali di Ma- 
rina che questo servizio, ora attribuito al Genio 
militare, avrebbe potuto e potrebbe essere benis- 
simo tenuto dagli stessi uffiziali ingegneri del 
Genio navale. 

/& vorrei c/u un altra direzimte scomparisse^ 
quella del Genio militare. Così scriveva il vice- 
ammiraglio Magnaghi nella lettera in queste pa- 
gine riportata, e si può dire che questo sia il 
pensiero generale o poco meno che generale nel 
personale della Marina. 

Ma per far questo sarebbe necessario passare 
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sopra a certi riguardi, troncare consuetudini, pro- 
cedere a innovazioni importanti. 

La deliberazione presa spontaneamente dal 
Ministero della Guerra abbatte ostacoli, tronca 
indecisioni, seconda un generale desiderio. Quella 
decisione è il più forte impulso che venga dato 
alla costituzione del Corpo unico dei regi inge- 
gneri di Marina, quale il vice-ammiraglio Ma- 
gnaghi avrebbe voluto che fosse. 

Non è il caso d'indugiarsi a dimostrare, ma 
basta appena accennare come il Corpo del Genio 
navale potrebbe con competenza tenere Ìl nuovo 
uffizio. Costituito in maggioranza di uffiziali aventi 
diploma d' ingegnere civile e industriale, questi 
saranno in grado di completare il tirocinio pra- 
tico di costruzioni civili nei rapporti con i biso- 
gni della Marina ben più rapidamente e con non 
minore attitudine di quello che potessero fare gli 
uffiziali del Genio militare, i quali, pel modo 
come vengono reclutati, non hanno bisogno di 
fornirsi di quei diplomi superiori che soli danno 
diritto alla qualificazione d'ingegnere civile. 

La decisione presa dal Ministero della Guerra 
è da salutare come opportuna, propizia e bene- 
fica, perchè concorre ad affrettare, dandole com- 
]>leto svolgimento, la unificazione dei servizii tee- 
nici dei regi arsenali di Marina, perchè gioverà 
a portare in questi servizii novello contributo di 
semplicità, di efficacia, di economia. 
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